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E’  ACCADUTO TALVOLTA
che cedessimo senza 
accorgercene a una 
specie in  oggi rarissi­

ma di illusione: l'illusione
della comunità, ritrovata sul 
piano culturale.

Era più che altro un mo­
do particolare di sentirsi com­
pagni: si discorreva dei libri 
letti, si scambiavano dei giu­
dizi, si fumava insiem e una 
’’nazionale” . E tuttavia il no­
stro molto parlare era grava­
to da una ipoteca pesante di 
elusione: per un m om ento ci 
dimenticavamo di ogni cosa, 
ci paieva d ’essere nell'oasi, 
m a bastava una svolta più  
decisa di discorso, un accen­
no meno rem oto nel tempo 
per scorgere anche troppo 
netti i confini dello spazio in 
cui era possibile stare insie­
me. Il fatto è che l ’altro era 
un comunista o, più rara­
mente un liberale... Una cau­
tela disagevole ci faceva evi­
tare certi passaggi obbligati 
per un incontro senza sottin­
tesi; e allora ci sentivamo ir­
rimediabilmente diversi.

E non poteva essei'e che 
così; la cultura non è in 
sostanza che una comunità 
spirituale. Essa trascende eli 
solito la politica e l'econo­
mia, ma dipende necessaria­
mente da una religione. Sic­
ché le diffeivnze ideologiche 
si riproducono sul piano cul­
turale con un semplice ritar­
do: inizialmente si fa  uno 
sforzo comune, tecnico, di in­
formazione più am pia e di 
analisi più capillare; ma alla 
fine ci si ritrova su posizioni, 
che proprio per essere state 
identificate con maggior' im­
pegno di esame, appaiono 
lontanissime, su due terre di­
verse. Allora si accantona lut­
to l'essenziale, perchè è im­
possibile accordarsi; e si di­
scorre, con amicizia anche, di 
tante altre cose: ma finisce 
che ci si stanca.

E ’ dunque Vanità di reli­
gione a portare con sé una 
unità, sem pre relativa, s ’in­
tende, di cultura: e la elisi 
della prim a l ’abbiam o sem ­
pre ritrovala in quella della. 
seconda. Mai come oggi com­
prendiamo bene che è im pos­
sibile ricostruire una comu­
nità culturale senza aver pri­
ma ricostruito una comunità 
religiosa.

Forse penserem m o un poco 
di più a questi problem i se 
meditassimo sulla misura di 
pace che una comunità cul­
turale è capace di produrre: 
ma la m ela ci sem bra troppo 
lontana e non ci decidiamo 
neppure a partire. E tuttavia 
quegli incontri sopra il ter­
reno così labile che abbiamo 
ricordato avanti, in  cui ci si 
sfiora con la fastidiosa consa­
pevolezza dell’ ’’a ltro” , se 
non presentano i caratteri che 
derivano da una comunità 
culturale, hanno an ch’essi 
qualche vantaggio-. Il dialo­
go, sul quale in Italia non 
ci hanno avversalo, concede 
un prem io di carità e di lu­
cidità, quando vi si prenda 
parte col disincanto di cui 
parlavamo a ll’inizio. Di Cari­
tà, perchè ci aiuta a ricono­
scere gli altri come prossimo, 
ce li avvicina veramente e ci 
perm ette uno spiraglio• di 
apostolato. Di lucidità perchè 
ci scopre sem pre meglio lo 
elem ento storico d ell’epoca 
clic viviamo, le aspirazioni 
degli uomini che stanno at­
torno a noi. E ’ vero, non è 
questo che inlediam o per co­
munità culturale; può essere 
tuttavia una maniera di prc- 
pararcisi.
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LA COMUNITÀ' UNIVERSITARIA
Oggi si parla molto dei sinda­

cali, dei partiti dei blocchi oc­
cidentale e orientale, insomma 
delle grandi organizzazioni politi­
che dalle quali esclusivamente 
sembra dipendere la vita del 
móndo. E può parere strano, cer­
to fuori tempo, l ’invito a ripie­
garsi nel proprio ambiente per 
studiarlo conoscerlo è migliorar­
lo. Eppure, questo è ugualmente 
necessario, e, ora, per l ’uni­
versitario anche più necessario. 
Perchè l ’uomo completo' — e 
il cristiano completo ■— deve 
prima di tulio far bene quello 
che fa, cioè vivere bene la pro­
pria vita, rispondere in pieno al­
la propria vocazione, individua­
le e sociale.

Ma c ’è un’altra ragione per cui 
l ’universitario deve preoccuparsi 
delle esigenze dei problemi, della 
Università, e delle loro solu­
zióni. Noi abbiamo sentilo dire 
fino alla nausea che gli univer­
sitari di oggi saranno la classe 
dirigente di domani: e tuttavia, 
anche se in migliaia di casi l ’U­
niversità ha tradito il suo com­
pito di formazione la proposi­
zione è ancora vera se non — co­
me un tempo — in senso esclu­
sivo, almeno parzialmente e cioè 
nel senso che gli universitari di 
oggi, se diverranno uomini di 
cultura, cioè uomini di idee, 
avranno accanto ad altre cate­
gorie direttive (penso evidente­
mente alle forze del lavoro) un 
ruolo orientalore e quindi pre­
minente. E pertflno le esperienze 
liberiste e collettiviste lo confer­
mano.

Tuttavia ci rendiamo ben con­
to che questo quadro ideale non 
corrisponde che in parte alla 
realtà. La crisi che attraversa il 
mondo ha le sue radici nella 
mancata ed incompleta educa­
zione di una classe dirigente, 
cioè, come dicevamo, sopratulto 
nell’Università.

E la prima deficienza, quella 
di cui si va parlando nei conve­
gni universitari nazionali e inter­
nazionali è la mancanza di una 
comunità universitaria. II nume­
ro impressionante degli studenti 
(anche se, all’ultimo anno, in 
leggera diminuzione);. la insuf­
ficienza delle biblioteche, dei la­
boratori, delle stesse aule di stu­
dio, e quindi degli istituti uni­
versitari; il tono accademico dei 
corsi, che escludono quasi sem- 

-pre un qualsiasi contatto di col­
laborazióne culturale ira stu­
denti e professori, lo stesso me­
todo che separa lo studio (fallo 
durante Tanno- dalla valutazio­
ne dello studente fatta in pochi 
o tanti minuti dell’esame; la 
diserzione che, sopratutto nelle 
facoltà umanistiche i professori 
da un Iato, e gli studenti dall'ai­
llo fanno delle lezioni, senza da­
re ad esse un valore alcuno; co­
stituiscono i fattóri di questa 
grave situazione che sbalordisce 
gli studenti ~k li respinge o a 
una presenza ridotta al periodo 
di esami o a un tentativo di sur- 
sogatO' della comunità universi­
taria in forme goliardiche quasi 
sempre non costruttive.

Questo tentativo goliardico si 
manifestò appunto con nuovo vi­
gore nell’immediato dopoguer­
ra quando, dopo la chiusura della 
Università, il ritorno dei reduci, 
le distruzioni degli istillili e del 
materiale di studio, la comuni­
tà universitaria ebbe forse la 
crisi più acuta: Fu la ricerca, 
per reazione a un passato recen­
te e meno recente, di una vita 
comunitaria che si. riattaccasse 
alle tradizioni antichissime dei 
goliardi, e che avesse la sua 
base in una giocosa libertà, de­
stinata purtroppo a diventare 
sfrenatezza e peggio, 
sopratulto questa degenerazione 
— dovuta certamente ad una 
impostazione non completa ■— 
quella che portò i gogliardi uf­
ficiali a divenire frazione, e quin­
di alla impossibilità di risolve­
re il problema della comunità.

Un altro tentativo che ha an-

cora per sè possibilità e speran­
ze, pur se mostra pericolosi svia­
menti è stata la creazione delle 
rappresentanze studentesche di 
facollà e di ateneo (consigli stu­
denteschi di facoltà e interfacol­
tà). Anche questo tentativo nac­
que nell’immediato dopoguerra 
dalla esigenza, forse neppure be­
ne avvertita nella sua completez­
za, di trovare qualche cosa che 
nello slesso tempo servisse di 
educazione democratica, e di mez­
zo per ricostruire la comunità 
universitaria (perchè democra­
zia nel suo senso più genuino 
è la capacità dei membri di una 
data sócielà di vivere come sog- 
getli attivi della vita sociale). Nè 
si mirava a fare del classismo stu­
dentesco. I rappresentanti degli 
interessi studenteschi richiedeva­
no- il riconoscimento della loro 
qualità da parte delle autorità 
accademiche, e la partecipazione 
agli organi direttivi dell’Univer­
sità (Mozione « goliardica » al 
I Congresso Nazionale) solo per 
una azione di collaborazione in­
telligente con le autorità accade­
miche. E mi pare non si debba 
ascrivere a colpa degli studenti 
che questa collaborazione non sia 
stata così completa come desi­
derabile. Tuttavia il manteni­
mento di questa posizione e il 
ripudio del politicantismo che ha 
cercato di infiltrarvisi potranno 
forse in avvenire offrire le basi 
organizzative di una comunità 
universitaria.

infatti la frattura fra docenti 
e discenti ha basi più antiche 
della guerra,

L ’Università di oggi è una 
istituzione, cioè un organismo 
creato da enti determinati (sta­
tali o privati) e messo a disposi­
zione degli individui che- abbiano 
determinali requisiti, e che lo 
desiderino. Questi godono di un 
certo servizio alla cui organiz­
zazione sono estranei, ne benefi­
ciano i frulli — e ne soffrono 
i danni — come soggetti in un 
certo senso passivi, certamente 
non come soggetti attivi nella 
direzione della vita della istitu­
zione. L ’Università insomma, an­
che strutturalmente non si pre­
senta come una coimmtà, ma, 
a! massimo, come un servizio 
predispósto per determinate per­
sone. In- più la relativamente ri­
stretta categoria sociale dalla qua­
le escono gli studenti universi la­
ri (e la categoria si è ristretta 
non allargata negli ultimi tem­
pi, perchè molli di quelli che 
un tempo costituivano il nerbo 
degli studenti universitari sono 
ridotti oggi ad essere universita­
ri di puro nóme dedicando il 
proprio tempo invece che allo 
studio e alla vita della comunità 
universitaria ai diversi tipi di 
impiego che permettano di sbar­
care il Innario a loro e alle loro 
famiglie); Tabitudine affermatasi 
recentemente di creare una cul­
tura di Stato (liberale, fascista, 
sovietica, ecc.), la scarsità di mez­
zi economici messi a disposizione 
delle Università, impediscono alla 
Università di essere un efficiente 
centro culturale.

Possiamo quindi accennare qui 
brevemente i punti da contem­
plarsi in un grande programma 
di riforme universitarie, come 
anche gli obbiettivi che ciascuno 

' di noi può porsi e può sperare 
di realizzare anche prima che i 
grandi programmi possano esse­
re attuati. Li accenniamb solo 
perchè ciascuno di essi dovrà 
essere trattato separatamente e 
qui serve solo come aspetto par­
ticolare del qu adro della ricostì- 
tuenda comunità universitaria.

Per . quanto riguarda dunque 
questa riforma pensiamo sia ne­
cessario dare agli studenti una 
maggiore responsabilità nella vi­
ta dell’Università; questo potrà 
attuarsi organizzativamente at­
traverso una partecipazione stu­
dentesca agli organi direttivi ma 
in genere dovrà realizzarsi sopra- 
tiiIto a mezzo di una collabora­

zione costruttiva fra studenti e 
professori nella vita culturale 
di facoltà (seminari, esercitazioni, 
ricerca scientifica ecc.). Una se­
rietà e una severità maggiore di 
studi, unite eventualmente allo 
sdoppiamento del titolo accade­
mico dovrà garantire l ’Università 
dall’inflazione studentesca; que­
sto tuttavia richiede per evidenti 
ragioni di giustizia, che a tutti, 
e non solo attraverso platoniche 
e sempre insufficienti borse di 
studio sia data la possibilità di 
studiare seriamente, anche a chi 
debba pensare al sóstentamenlo 
proprio e dei suoi, a chi debba 
soggiornare fuori della propria 
residenza (creazione, sopratutto 
per questi ultimi di collegi uni­
versitari); e ciò come anche la 
reale efficienza delle biblioteche, 
dei laboratori, ecc. postula l ’au­
mento del bilancio universitario, 
bilancio per il quale come ab­
biamo visto, troppo spesso è in­
giusta la tassazione degli stu­
denti .

Ma io pen-so che, se la riforma 
universitaria è necessaria, piu 
necessaria e certamente più attua­
bile è la riforma che ciascuno di 
noi deve tentare di realizzare. 
Alunni e professori in talune del­
le Università italiane, dimostra­
no d’avere -le capacità di creare,

nella loro scuola, quella comu­
nità che andiamo cercando. Qual­
che volta un gruppo di studenti 
ha sapulo esso stesso, stringendo­
si intorno a questo o a quel do­
cente, creare questa piccola co­
munità universitaria. Se ciascu­
no di noi prendesse l ’impegno di 
incontrarsi con i propri compa­
gni alla ricerca di questa cómu- 
nità, di superare quella specie 
di nausea che tante volte viene 
di fronte alla insufficienza della 
nostra Università, per iniziare noi 
slessi, coraggi osamente, l ’impre­
sa attraverso gruppi di studio, 
conversazioni su argomenti di 
studio, contatti coi professori an­
che al di fuòri delle ore di le­
zione, forse tutto questo potreb 
be contribuire a creare le basi 
spirituali sulle quali la grande 
riforma potrebbe attuarsi. La re­
sponsabilità dei professori è cer­
tamente grande su questo punto, 
ma anche gli studenti, se mi­
rano al profondo, se non si isola­
no superbamente in uno studio 
aristocratico, ma uniscono i loro 
sforzi possono fare mólto, per­
chè la comunità universitaria vi­
va. Di front© a questo entusiasmo 
anche i professori si sentiranno 
scossi, e, anche fra mille defi­
cienze, l ’Università potrà ridi­
ventare « università» » cioè co­
munità viva di maestri e studen­
ti, il centro e la preparazione 
della comunità sociale.

Villcvic Sachelel

D O P O  L ’A S S E M B L E A  D E L L ’A . C. I .

Per una “società di santi

Saluto ai convegnisti della Gioventù
In occasione delle celebrazioni romane « Ricerca », 

e per suo mezzo tutti i Fucini, rivolge agli amici 
della Gioventù maschile e femminile il suo augurio 
più vivo ? affettuoso di ottimo successo della mani­
festazione e di miglior lavoro per l’avvenire.

Molti di noi che oggi lavorano nella FU CI han­
no fatto il loro tirocinio nelle associazioni parrocchiali, 
e non possono dimenticare ciò che da quelle associa­
zioni hanno assorbito di entusiasmo, di impegno de­
ciso e concreto nella battaglia per il bene. Sentono 
che questa festa è anche la loro- festa.

Anche se oggi delle necessarie diversità di metodo 
possono talora separare le vie da percorrere, e animati 
e pacifici contrasti di vedute animano talora le nostre 
discussioni, sentiamo- tuttavia l’utile frutto di questa 
dialettica e vogliamo dire ai nostri amici tutta la rico­
noscenza per ciò che essi fanno e per quanto operano 
con sempre nuovo coraggio e forte decisione.

Moltissimi universitari del resto continuano a dare 
il loro contributo di lavoro alla Gioventù: per questo 
noi ci auguriamo che una collaborazione sempre più 
fattiva e affettuosa aumenti i nostri incontri sul pia­
no concreto del lavoro.

Amici della G.I.A.C., benvenuti a  Roma e buon 
convegno.
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La recente Assemblea dell’A- 
z'.one Cattolica Italiana a Siena ha 
costituito 11 primo tentativo di 
dare ai cattolici organizzati una 
visione d’insieme degli scopi e del­
le possibilità del loro lavoro.* Pur 
non potendosi dire perfettamente- 
ruiscita, ha tuttavia dato dei frut­
ti che si riveleranno singolarmen­
te fecondi in seguito,!, avverando 
così il felice auspicio contenuto 
nella lettera della Segreteria di 
Stato di S. S. che TAssemblea 
dovesse segnare per l ’A. C. qua­
si l ’inizio di un nuovo periodo 
della sua esistenza.
* Per valutare obiettivamene i ri­
sultati della Settimana non sarà 
male tener presenti le origini per 
così dire occasionali dei vari or­
ganismi che oggi cosituiscono la 
grande famiglia defl’A. C. I. e 
quindi l ’apporto di elementi etero­
genei che non si sono ancora com­
pletamente fusi in una compagi­
ne saldamente unitaria.v Bisogna 
pur ringraziare la Provvidenza, 
che sa ricavare il bene anche dal 
male, se in mezzo alle aberrazio­
ni intellettuali e alle convulsio­
ni sociali dell’ultimo ottantennio 
anime generose hanno saputo 
trarre incitamento dai mali del 
loro tempo per munire la Chiesa 
di nuovi strumenti di apostola­
to e di numerose energie di lai­
ci che in ogni campo della vita 
sociale coadiuvano efficacemente 
l’opera della gerarchia ecclesiasti­
ca. L ’atmosfera di entusiasmo e 
di devozione alla Chiesa che vi­
brava nell’Assemblea di Siena, lo 
spirito di fraternità che la ani­
mava, sono elementi più che suf­
ficienti per dire quanti valori po­
sitivi sono riposti tra le file dei 
càttolici italiani.
5 Tuttavia non bisogna dimenti­
care che la vita unitaria dell’A­
zione Cattolica Italiana è ancora 
relativamente recente e nell’attua­
le forma è appena iniziata, men­
tre alcune! vecchie strutture e 
mentalità sono in parte supera­
te, in parte inadeguate alle esi- 
genze - molteplici di questa fase 
convulsa dela nostra vita nazio­
nale. Solo i recenti Statuti han­
no adeguatamente definito la 
struttura e i poteri della Pre­
sidenza Generale, m a. non è an­
cora evidente l’apporto che que­
sto organo superiore potrà dare 
a un maggiore coordinamento e 
affiatamento dei vari rami e or­
ganismi che costituiscono attual­
mente la grande famiglia del- 
l’A. C. 1„ e vi fanno confluire 
gli echi di esigenze, di mentali­
tà, di esperienze talora difformi, 
e hanno a volte una comprensl-

I cattolici e la dottrina sociale della Chiesa
Riaffiora di quando in quando la 

domanda: esiste una dottrina so­
ciale della. Chiesa?

Con il termine dottrina general­
mente si vuol indicare- un com­
plesso di insegnamenti interiormen­
te concatenati gli uni agli altri, 
tutti derivanti da un unico fonda- 
mentale principio. Mentre con il 
termine sociale si vuole indicare 
che quegli insegnamenti affronta­
no e risolvono i problemi della 
convivenza.. Così intesi i due ter­
mini non è dubbio che esiste una 
dottrina sociale della Chiesa. — 
Può dirsi che in ogni problema 
importante delia vita consociata il 
Supremo Magistero Ecclesiastico 
— assai attivo in materia soprat­
tutto negli ultimi decenni del se­
colo scorso e in quelli già vis­
suti del nostro — si è già pro­
nunciato e ha preso posizione. E 
le posizioni assunte nei diversi 
campi — economico, politico, in­
ternazionale — sono sempre in­
formate ad uno stesso essenziale 
motivo : il valore pressoché infi­
nito che per la Chiesa riveste 
l’uomo.

Nel Messaggio Natalizio 1942 
Pio XII affermava: « Origine e
scopo essenziale della vita socia­
le vuol essere la conservazione, 
lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola 
ad attuare rettamente le norme 
e 1 valori della religione e della 
cultura, segnati dal Creatore a cia­
scun uomo e a tutta l’umanità, sia 
nel suo insieme, sia nelle sue na­
turali ramificazioni ».

Lo. stesso motivo ribadiva, rife­
rendosi direttamente all’ordine po-

litico, nel Messaggio Natalizio 1944 : 
« Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l’uo­
mo come persona autonoma, vale 
a dire sospetto di doveri e di di­
ritti inviolabili, radice e termine 
della sua vita sociale, abbraccia 
anche lo Stato come società 
necessaria, rivestita dell’autorità, 
senza la quale non potrebbe nè 
esistere nè vivere ». Così nel mon­
do economico.

Gli insegnamenti basilari dei 
Pontefici, quali la subordinazione 
déU’economia alla morale; il lavo­
ro espressione immediata dell’es­
sere umano e mezzo naturale di 
sostentamento per il lavoratore e 
per la famiglia; la sua'" preminen­
za nei confronti dèi capitale; il di­
ritto di proprietà privata sui beni 
produttivi come garanzia e affer­
mazione della personalità, la colla­
borazione fra i fattori coscienti 
della produzione — maestranze e 
Imprenditori — informata a giu­
stizia e a carità; il diritto di as­
sociazione; l ’intervento dello Stato 
a carattere suppletivo: sono altret­
tanti aspetti o momenti di una 
concezione organica della convi­
venza in cui è posto al vertice 
l’uomo, essere cosciente e libero 
e perciò responsabile di ogni sua 
attività, quella economica compresa

Però qui sorge il problema: da­
ta l’esistenza indubbia di una 
dottrina sociale cristiana, i cat­
tolici sono obbligati ad aderire ai 
suoi insegnamenti ? In termini ge­
nerali si può rispondere: sono ob­
bligati quando trattisi rii principii 
etico - sociali; mentre conservano 
quasi sempre piena libertà nei con-

fronti di deduzioni scientifico-tec­
niche tratte da quei principii. 
Esempio. Nella Dottrina sociale cri­
stiana, si afferma che il criterio 
informatore nella regolazione del 
rapporti fra maestranze e impren­
ditori deve essere quello della col­
laborazione e non quello della lot­
ta di classe: tutti i- cattolici sono 
obbligati ad accettare un siffatto 
principio. Però se ci si domandas­
se: come deve essere realizzata la 
collaborazione? Conservando il si­
stema salariale, sia pure umaniz­
zandolo quanto più è possibile, 
oppure superandolo ? E qualora si 
ritenesse doverlo superare, come 
superarlo ? Adottando il sistema 
della partecipazione agli utili ? 
Oppure introducendo i consigli di 
gestione? .0 la rappresentanza del­
le maestranze nel consigli di ammi­
nistrazione? O l’azionariato ope­
raio? O contemperando l’una mi­
sura con l’altra? Negli interrogati­
vi. sopraesposti e in mille altri 
del genere. non è più in gioco, 
almeno direttamente, un problema 
d’autorità; è in gioco solo un pro­
blema di verità. Cioè : un cattolico 
è tenuto ad aderire a questa o a 
quella soluzione quando si sia fat­
to l ’interiore convincimento che 
essa è efficace a realizzare la col­
laborazione. Là collaborazione è la 
tesi che tutti devono accettare; i 
mezzi per realizzarla costituiscono 
la problematica in cui è lecita e 
può essere anche doverosa una di­
versità di sentire. Lo stesso pp- 
trebbe ripetersi di tutti gli altri 
punti fondamentali della dottrina 
sociale cristiana.

Mona. Pavan

?5

bile riluttanza a rinunziare alla 
propria autonoma espressione, 
per incanalare ogni energia ver­
so una superiore sintesi di idea­
li e di attuazioni pratiche capaci 
di rispondere in pieno ale mol­
teplici esigenze dei tempi.
7Lo svolgersi dei lavori dell’As­

semblea, le relazioni e le discussio­
ni, ci hanno lasciato l ’impressio­
ne che non sempre ci fosse una 
chiara visione d’insieme, un sa­
per superare il particolare e il con- 
tigente per puntare chiaro e de­
ciso a quello che è lo scopo essen­
ziale della Chiesa e quindi del- 
l ’A. C.: la predicazione del Van­
gelo e la santificazione delle 
anime.. Ci è sembrato talora di 
avvertire una preoccupazione po­
lemica e difensiva aduggiare la 
visione di tin generoso program­
ma di apostolato. E’ vero che og­
gi, ci sono più frequenti attac­
chi avversari da rintuzzare, più 
urgenti problemi tecnici da ri­
solvere, ma non è meno vero per­
ciò che gli scopi deila Chiesa 
restano quelli di sempre e che 
per poter risolvere bene le que­
stioni particolari è indispensabi­
le aver chiara la visione gene­
rale delle cose. Certo insistere 
su determinate posizioni e men­
talità certo atteggiamento pole­
mico verso gli avversari, certo 
voler elevare a regola stabile e a 
strumento permanente di lavo­
ro metodi e organismo che ri­
spondono solo alle esigenze-di 
determinate eccezionali circo­
stanze, certa difficolt à . ..a-capire. 
dal di dentro le espressioni d 
gli stati d’animo più tipici del­
la nostra generazone, certa in­
capacità a distinguere con esat­
tezza fra il temporale e lo .spi.- 
rituald, la scarsa comprensione 
data alla fonfdamentàle relazio­
ne di Mons. Sargolini sulla vita 
parrocchiale, ci Sembrano giu­
stificare l’impressione più sopra 
enunciata, che l ’esperimento uni­
tario dell’A. C. I. sia ancora agli 
inizi è che molta fatica bisognerà 
fare perchè la Chiesa sia muni­
ta di uno strumento di azione 
veramente efficiente non solo per 
un’azione difensiva e offensiva 
di carattere, per così dire, elet­
torale, ma soprattutto per mar­

ciane alla conquista di questo 
ambiente sociale così lontano dal 
Pignorò e insieme così asseta­
tê  di Lui. »

D’altra parte non vorrei essere 
tacciato di eccessivo pessimismo. 
Gli elementi positivi che l’Assem- 
bea ha messo in luce, se chiara­
mente orientati e generosamente 
capaci di collaborare, costituisco­
no una preziosa sorgente di ener­
gie. A patto che ognuno di noi 
abbia l’umiltà di rinunciare a mo­
nopoli ed. esclusivismi per unire 
i propri talenti a quelli degli al­
tri.» Nell’ultima seduta, tra gli 
applausi dell’Assemblea, fu rievo­
cato il nome grande di Giuseppe 
Tomolo Mi sovvennero allora le 
ispirate parole che egli scrisse 
cinquantanni fa affermando che 
chi salverà il mondo moderno ron 
sarà un grande politico o un gran­
de organizzatore, ma un santo, an­
zi una società di santi, e mi au­
gurai con tutto i cuore che [re­
sto i cattolici italiani sappiano 
esprimere dalle loro , file uomini 
di quell’ingegno e di quella sta­
tura.-» E mi confermai ancora una 
vola nell’opinione che il nostro do­
vere più urgente è quello di stu­
diare e di formarci una personali­
tà saldamente cristiana, se vo- 
giamo dare domani un contribu­
to efficace alla conquista del 
mondo.

Vivald»

Cronache sociali
E ’ uscito il numero speciale di 

Cronache Sociali sulle elezioni del 
18 aprilè.

Contiene una valutazione del - 
fatto da parte di eminenti rap­
presentanti del Clero, di per­
sonalità politiche in vista scelte 
tra diversi partili e una .ampissi­
ma documentazione statistica.

Nel prossimo numero di Ri­
cerca pubblicheremo una recen­
sione del fascicolo.
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V

E D U C A Z I O N E  
ALLA. COMUNITÀ’

S ’è parlato già nello scorso 
numero e se ne parla ancor più 
in questo, del concelto. cristiano 
di comunità, e re n ’è data, pur 
nella limitatezza delle nostre 
possibilità, una definizione nel­
l ’ordine teorico, chiarendone i 
caratteri, cercando di mettere 
in luce sopratulto le fonfiamen- 
tali distinzioni da ogni altra 
forma di organizzazione umana 
(etnica, giuridica, sindacale ecc.). 
Si tratta spesso di fare disqui­
sizioni sottili, di ragionare in 
modo da sembrar talora teorici 
e freddi in una analisi elio trop­
po si distacca dalla concreta uni­
cità della psicologia dell’uomo 
perchè questi concetti possano 
risultare attivamente operanti.

Vorrei per questo meditare qui 
su uno degli aspetti concreti,

I , che per contrasto potremmo de- 
iìnire sintetico e attivo, che sia 
un pò? la guida del nostro ope­
rare verso un contributo alla 
realizzazione di questa comunità 
a cui vorremmo dar vita.

Il mio è quindi uno spunto, 
un esame che sicuramente ri­
mane limitalo ad una esperienza 
soggettiva che per di più vor­
rebbe essere tutta pratica, ma 
risulterà talora, per forza di co­
se, contaminata da certi schemi 
teorici un po’ usuali e canonici, 
assorbiti in questi anni di veloce 
inseguimento di quella summula 
di cognizioni in materia sociale, 
che abbiamo dovuto raggiungere 
con fretta, senza la necessaria 
meditazione e assimilazione per 
ritrovarci in parità con gli altri, 
almeno sul livello dell’informa­
zione,

L ’ elemento sintetico illumi­
nante, che i teorici individuano 
come distintivo e nello stesso 
tempio come motore nel cam­
mino per raggiungere uno sta­
tus comunitario in senso cri­
stiano, è la carità.

La giustizia ne è il presup­
posto, ma da sola limita- la 
convivenza all’ordine puramente 
giuridico.

Ma in che senso parliamo di 
carità a proposito della comu­
nità ? Non propriamente in sen­
so teologico. La virtù teologale, 
è una meta che riassume ogni 
forma di ambre umano.

Se parliamo di comunità da 
un punto di vista generale — 
avendo cioè di mira tutta la 
struttura sociale, — e badando 
sì alla formulazione teorica del 
suo concetto ma senza perdere 
di vista la storia di cui noi sia­
mo parto viva e 'operante, non 
possiamo illuderci, poiché è su 

‘un piano umano che noi per­
seguiamo il nostro ideale comu­
nitario, di potervi introdurre un 
ideale di carità, così come è 
formulalo dal catechismo. E ’ as­
surdo attendersi e anche sol­
tadlo {imporre agli uomini un 
ideale fratellanza che li renda 
tutti individualmente buoni, e 
amorosi uno dell’altro senza par­
tire dalla accettazione di un cre­
do religioso.

Da un punto di vista gene­
rale, quindi, per ciò che riguar­
da le strutture sociali e le leg­
gi, occorre bensì che queste su­
perino la fase di puro diritto 
e siano ispirate ad un elemento 
dinamico che potremmo definire 
con Maritain di « amicizia fra­
terna », senza però prescindere 
in tutto dagli elementi di dina­
mismo biologico .-e psicologico 
che agiscono e muovono la vita 
sociale (soprattutto gli interessi 
economici), ma piuttosto inden­
tandoli e gerarchizzandoli. Tut­
tavia questa struttura giuridica 
che è premessa indispensabile 
di una comunità e che può rea­
lizzarsi attraverso la conquista 
del potere politico, non sarebbe 
di per sè sola ancora molto 
efficace.

E ’ perciò che da un punto 
di vista personale, pratico, che 
più ci interessa in questo mo­
mento, si tratta di inserire que­
sto senso di « amicizia frater­
na » nei nostri rapporti sociali, 
in ogni circostanza della nostra 
vita, in ogni momento del no­
stro operare quotidiano. ;

Per quanto ci riguarda, cioè 
per quanto questo senso di ami­
cizia verso tutta la società si 
inserisce nel nostro modo di 
pensare e- di agire, esso rientra 
senza dubbio in quell’amor del

prossimo che Cristo ha predica­
to nel Vangelo ed è corroborato 
e valorizzato, quanto più si spi­
ritualizza e si aggancia al tra­
scendente. E qui che l ’esigenza 
di « amicizia fraterna » riacqui­
sta dal punto di vista' indivi­
duale, di noi che operiamo, tut­
ta la sua integrità di vincolo di 
amore che ci lega ai fratelli.

Esse si materia tutta di ca­
rità, anche se, non pretendendo 
di condurre tutti i fratelli sul 
piano da noi almeno nel desi­
derio perseguito, si accontenta 
di realizzare nella convivenza 
umana appunto un rapporto di 
amicizia e quindi innanzi tutto 
di chiarezza e buona fede per 
una fattiva reciproca conoscen­
za e pòi di onesta collabora­
zione almeno per il raggiungi­
mento di determinati fini con­
creti

E ’ ora che si impone il no­
stro esame di coscienza per 
il modo di sentire e di vi­
vere questa fraterna carità. For­
se ne siamo, tutti convinti, al­
meno sul piano teorico, e- an­
cor prima che si parlasse di 
comunità e di esigenze comu­
nitarie, per lo meno in senso 
moderno, sentivamo tutta l ’esi­
genza della carità.

Quanto pòi a metterla in 
atto nei nostri rapporti, la que­
stione è diversa. Si arriva talora 
alla comprensione della carità 
come beneficenza (per quanto la 
superficialità di certi modi di 
attuarla denotino quanto poco 
di carità vi sia in -queste pra­
tiche e quanto di abitudine) e 
pure in questa 'opera di bene­
ficenza pochi sono disposti alla 
privazione e al sacrificio per 
donare.

Ma occorre per questo una 
profonda educazione di noi sles­
si. Spesso la presunzione della 
nostra superiorità si nasconde 
dietro una pura forma, solo per 
appagare'in un'ultima analisi la 
intima vanità di non voler ap­
parire superiori. -E’ necessario 
invece che scoprendo questa su­
perba tendenza noi la combat­
tiamo amando e imparando a 
conoscere gli altri senza giudi­
care in superficie.

II giudizio deve essere dato 
solo su basi solide e concrete. 
Così che ove questo non sia pos­
sibile, una sana abitudine ci 
porti spontaneamente ad atten­
dere tutto il bene possibile da 
un fratello. (E’ chiaro che vi 
sono dei limiti di prudenza, ma 
ritengo che non ci sia bisogno 
di stimolare la nostra .sensibili­
tà in questo senso).

E ’ innanzi lutto una testimo­
nianza- che noi dobbiamo dare 
attraverso questa volontà di 
amore. E di,rei che non tanto 
ci dovrebbero riconoscere dal 
fatto che ci « amiamo l ’un L'al­
tro come fratelli » che per quan­
to ideale ancor lontano, non 
rappresenterebbe di per sè una 
eccezione, distintiva, - quanto 
piuttosto dovrebbero riconoscer­
ci perchè siamo disposti ad ama­
re tutti, perchè amiamo tutti. 
Potrà esserci, in un giudizio 
obbettivo una scala di distanze 
degli uomini dal mio modo di

pensare, dal mio credo positivo 
Ma a parte il fatto che questa 
scala progressiva non consente 
nette separazioni tra « noi » e 
« gli altri », e tanto meno giu­
dizi di valore, bisogna che que­
ste distanze vengano appunto 
superate dalla nostra capacità 
ad amare.

Organizzazioni cattoliche
internazionali

E al di sopra di questa te­
stimonianza, c ’è un’altra realtà: 
ed è il contagio dell’amore e il 
contributo che esso dà alla pa­
ce. E ’ un'opera ciclopica clic 
spaventa la nostra pochezza : ma 
è l ’unica strada io credo, per 
dare una base solida ad ogni 
volontà comunitaria. E dobbia­
mo percorrerla fin dall’inizio, 
proponendocela in ogni momen­
to, nei nostri quotidiani rap­
porti con i compagni, con i -su­
periori, con gli inferiori. Non 
è rinunciabile o rinviabile.

E, beninteso, non si tratta di 
un’opera assurda di conquista 
universale-. Piuttosto di un. me­
todo da imporre principalmente 
a noi stessi. Noi offriamo que- 
sta amicizia che se per noi at­
tinge al trascendente- per raffor­
zarsi e farsi più pura si realizza 
tuttavia nell’umano, si dona 
semplicemente da uomo a 
uomo, da essere limitato a es­
sere limitato, senza pretese di 
santità, Il resto appartiene alla 
provvidenza.

Le Organizzazioni Cattoliche 
internazionali numericamente 
l>iù significative c anche più an­
tiche sono i gruppi fem m in ili, e 
precisam ente l ’Unione Mondiale 
(Ulte Donne Cattoliche e la sua 
Sezione per la Gioventù.

L ’Union Internationale des Li- 
gues Feminines è diventata una 
forza mondiale che comprende 
milioni eli donne cattoliche in 
iutli i continenti ed esercita'un  
im portante influsso sulla con­
formazione della vita religiosa-, 
culturale, sociale. La sua cen­
trale si trova ad Utrecht (Olan­
da) dóve abita la Presidentessa 
eletta dal Santo Padre.

L 'an io n e  fem m inile m ondiale.

ro "Pvalcsi

La Sezione Giovanile della 
Unione Fem m inile Mondiale, la 
Federation Internationale des 
Jeunesses Fem inines Catholi­
ques, ha la sua sede a Gent 
(Belgio), residenza della Presi­
dentessa. Sebbene essa si soreg- 
yet su unioni nazionali, contem­
poraneamente si organizza in 
gruppi secondo le condizioni so­
ciali delle appartenenti} median- 
le i quali essa si può natural­
m ente interessare in special mo­
do delle studentesse, che hanno 
nella Gioventù Cattolica Fem m i­
nile una missione speciale da 
compiere, non affatto influenza­
ta dalla loro appartenenza ai 
gruppi studenteschi e con que­
sti a Pax Romana.

Il nostro segretario per le stu­
dentesse è in intima collabora­
zione coll’Unione Mondiale della 
Gioventù Fem m inile ed è pure 
rappresentato nella sua Presi­
denza.

L Unione Cattolica Femminile 
Mondiale e la sua Sezione giova- 

hanno avuto nello scorso

Inferm iere cattoliche — Comité 
International des Associalions Ca- 
tholiques d ’Inferm ières et cl’As- 
sislanles Medico sociales — che 
tenne l ’anno scorso un corso di 
istruzione a Roma, dove avrà 
luogo nel 1950 il prossimo con­
gresso mondiale.

Nel campo fem m inile agisce 
principalmente, se non esclusi­
vamente l ’Unione Cattolica Inter­
nazionale per il Lavoro Sociale 
’’Union Catholique Internationale 
de Service Social” con sede a 
Bruxelles.

Rssa comprende la scuole so­
ciali cattoliche e l ’Unione degli 
Assistenti sociali cattolici ed ha 
esercitato in questo campo un 
lavoro veramente proficuo. Il 
suo ultim o congresso abbe luogo 
a Lucerna nel settem bre 1947.

Nel campo sociale è stala da 
poco chiamata in  vita a S. Gal­
lo una nuova opera — Interna­
tionale Christlichsoziale Vereini- 
gong —, che deve diventare una 
centrale d ’accordi per il lavoro 
sociale cattolico, da parie di As­
sociazioni di Lavoratori, .Istituii 
Sociali, Settimane Sociali ecc. 
di molti paesi.

Poco dopo la piim a guerra 
mondiale è stala fondala Ia Ca­
ntas Internationalis con la se­
greteria generale a Lucerna. Es­
sa coordina il lavoro dei Gruppi 
cattolici di Carità delle diverse 
nazioni e presentemente prepara 
gruppi speciali per Lavori Straor­
dinari, tra cui uno per la ’’Ca­
ritas Academica”. Lo scorso an­
no fu fondata a Parigi una nuo­
va centrale d ’assistenza, col no­
me di Auxilium Catholicum In­
ternationale.

Studi socia li.

nile
settem bre a Roma il loro Con­
gresso.

Non è forse prima esigenza 
della carità il rispetto dell’al­
tro, la volontà sincera di ca­
pirne il punto di vista, di com­
prenderne la posizione anche 
senza rinunziare alla dialettica 
dei contrasti ?

Non è esigenza della carità la 
delicatezza di ogni accostamento 
con l ’altra, quanto più è di­
stante dal nostro modo di pen­
sare P

Il Colosseo, che fino a oggi non aveva visto che i 
”cucuirbilarum sem ina”, dei Palres e della p lebe du­

i-ante gli spettacoli circensi, farà an ch’esso la sua espe­
rienza di angurie e di noccioline,in  occasione della 
Sacra Rappresentazione, di Calderon della Barca orga­
nizzata per tl convegno romano della Gioventù.

Protezione d ella  g iovan e.
In intima collaborazione colle 

organizzazioni fem m inili cattoli­
che sta anche L’Unone In tem a­
zionale per la Protezione della 
Giovane — ' Associalion Calholi- 
que Internationale d.es Oeuvres 
pour la Protechon de la Jeune  
P‘He — con sede in Friburgo 
(Svizzera) che ha festeggiato lo 
scorso anno il suo cinquante­
nario.

Essa sta preparando rapida­
mente il suo prim o congresso 
postbellico che avrà luogo a Ro­
ma nel prossimo autunno e darà 
il via allo studio per la prote­
zione delle giovani disoccupate 
ed em igrate,'problem a, che nel­
l ’attuale stato di disagio, è dop­
piamente pressante.

A Parigi si trova la centrale 
del Comitato Internazionale delle

Nel cam po s o d a le .
Il suo segretariato generale è 

in via di costituzione a Bruxel­
les. iVicino a  questi si trova l ’In­
ternazionale delle Corporazioni 
cristiane, che in massima parte 
sono guidate e orientate cattoli­
camente, anche se in  alcuni pae­
si comprendono lavoratori prote­
stanti. L ’Unione dei Datori di la­
voro cattolici che si trovano in 
alcuni paesi occidentali d ell’Eu­
ropa, sono compresi nella Con fé- 
rence Internationale des Associa­
lions Patronales Catholiques con 
sede a Parigi.

Per quanto riguarda il lavoro 
sociale per la carità .esiste già 
da parecchi decenni l'Dnrmizza- 
zione mondiale delle Conferenze 

San Vincenzo, il cui cen ilodi
internazionale si trova a Parigi, 
presso la Société de St-Vincerd 
de Paul, e per le donne presso 
la Società Fem m inile di San Vin­
cenzo di Paola in Bologna. Ac­
canto a questa esiste a Parigi la 
centrale della Conferenze des Ba­
rnes eie la Cliarité. La Lega Cat­
tolica internazionale contro l Al­
colismo con sede a Nijmegen 
(Olanda) si occupa delle cure 
per gli alcolizzali, m entre l ’Apo- 
stolatus Maris, che ha sede a 
Glasgow (Scozia) svolge in molli 
porti del mondo un assiduo ser­
vizio per i marinai cattolici. Al 
principio di quest’anno è stala 
aperta a Parigi un Ufficio Inter­
nazionale per la Protezione del­
l ’Infanzia: Bureau Catholique
International de l ’Enfance.

L l mon Internationale d ’Etu- 
des Societies, che è stala fondata 
a Medichi (Belgio) sotto la pro­
iezione del grande Cardinale 
Mercier e che è nota come Union 
des Malines, associa scienziati di 
ogni paese per lo studio delle 
questioni sociali. Essa si è resa 
m olto utile per l ’edizione di un 
codice su questioni internaziona­
li e di economia sociale.

L ’ ”Insti tut International des 
Sciences Socialcs et Poliliqucs” 
da poco fondato presso l ’Univer­
sità di Friburgo (Svizzera) segue 
ugualmente il fine di una radi­
cale preparazione scientifica per 
l ’attività dei cattolici sul campo 
sociale, e ne allarga la cornice 
anche a problem i ■ politici come 
il federalismo, e avvicina in col­
laborazione scienziati e professio­
nisti praticanti. La sua prima 
riunione ebbe luogo nell’ottobre 
dello scorso anno a Friburgo, c 
la seconda a Regensburg que­
s t ’anno a Pasqua.

Per il momento l ’ ’’Union Ca­
tholique d ’Etudes Internali onor 
les”, è occupata nella sua rico­
struzione, dopo essersi guada­
gnata fra le due guerre mon­
diali una grande autorità per 
mezzo dei suoi studi nel campo 
delle relazioni internazionali. An- 
ch ’essa ha la sua sede centrale 
a Friburgo.

Sul terreno del lavoro intel­
lettuale sarebbe ancora da m en­
zionare l ’associazione nazionale 
degli educatori cattolici — Union 
Mondial des Pédagogues Catholi­
ques — il cui segretario gene­
rale si trova a Noordwijk (Olan­
da). Fino a poco tempo fà~esi­
steva un segretariato proprio dei 
medici cattolici, che però è stalo 
aggregato alla sezione Vecchi Ac­
cademici di "Pax Romana - — 
Mouvement International des ln- 
tellectucls Catholiques” , nella 
cui cornice agiscono anche com­
missioni internazionali per Far­
macisti, Architetti, Ingegneri, 
Giuristi, ecc.

* ra gli spassi estivi concessi ai cittadini 
impenitenti, almeno per poche città tra le 
più popolose, c’è il teatro all’aperto. Quel 
grandioso teatro di massa per lo più adat­
tato in luoghi antichissirtii e di vegliarda 
prosapia ove imperterriti, tra una fantasia 
indescrivibile di luci e di scenari, si alter­
nano le Violette, le Lucie, i Faust e i Duchi 
di Mantova-mentre poco oltre le prime file 
il pubblico sgranocchia le noccioline e 
custodisce tra i piedi un grosso cocomero 
da affettare nell’intervallo.

E si mischian così e lacrime per i fre­
quenti e tragici drammi della scena col 
sugo rosso delle angurie che evaporando al 
venticello serale rinfresca il viso degli spet­
tatori, molti dei quali, per non poter fre­
quentare l ’opera d’inverno, si fanno in­
sieme a quelle di poponi delle vere scor­
pacciate d’opera lirica, con un gusto che 
par sempre lì IL per tramontare, ma che 
invece ritorna trionfante ad ogni ripro­
porsi della stagione calda, q'uasi fosse 
anch’esso un piacere stagionale e periodico.

Né mi' pare che manchino di gusto que­
gli spettatori i quali, pur nella loro in­
genuità s’inebriano dello spettacolo e vi 
partecipano non/ come alcuni superbiosi 
intellettuali, badando solo alla musica 
(come essi dicono), ma penetrandolo tut­
to, e musica ed episodio, come un qual­
cosa che non si deve solo senftire, ma 
anche vedere e seguire (grandi affari per 
i venditori di libretti!) perchè così nac­
que nel cervello e nel cuore di chi la com­
pose e così la rivivono essi, trepidi del 
mal sottile che distrugge la Traviata, com- 
mossi del romantico sacrificio di Giocon­
da, disperati al dolore di don Alvaro. Solo 
che quella immedesimazione pare talvol­
ta così piena che non soltanto li senti 
uscir dal teatro fischiettando o mastican­
do i. motivi più noti con quel canto a 
bocca chiusa fatto con una serie infinita 
di m... m... m... a denti stretti o di pa..._ 
ra... ra... ruà, ra .., ra... ruà, ma addirit­
tura scappar fuori con delle frasi tratte 
di peso da quei capolavori di finezza e di 
stile che sono i libretti, dlopera, senza ti­
more di apparire antiquati o retorici. An­
zi! Con ..una cert’aria di vaghezza per quél 
parlare fiorito che essi stimano d’alta 
società e fatto per i nobili dal sangue 
gentile.

Ond’io credo che motti nei loro sogni 
segretissimi (e molti di più sarebbero, se
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il cinema non avesse diffuso di prepoten­
za tutt’un’altra retorica di linguaggio e 
di modi), aspirano a vivere cerne i perso­
naggi di quei foschi drammi appassionati; 
e magari rinunciando per forza di cose 
ai pizzi, alle crinoline, ai coulissons, ai 
calzoni stretti stretti e lunghi, vagheggia-, 
no con i loro grembiuli di lavandaie o le 
tute da meccanico, di esprimersi in guisa 
di quelli amatissimi personaggi.

E pensare come ricca sarebbe di novi­
tà, di stile, una vita familiare dove riso­
nasse questo linguaggio così pieno di fa­
scino antico!

Se la figlia andando a salutare suo pa­
dre per dargli la buona notte, si sentisse 
affrontare con un -

— « Buona notte mia figlia..... Addio
diletta

Aperto è ancora quel veron? » — 
Qui veramente poiché quel « verone t> 

sarebbe servito poco dopo da ingresso per 
un certo personaggio a tutti fortemente 
sconosciuto tranne che alla suddetta figlio­
la, ella dovrebbe trasalire esclamando:

— « Oh angoscia! »
E il padre di rimando:
— « Ebben che t ’ange? Non pianger, io 

t ’adoro. » —
Così quando uno fosse preoccupato del­

la salute di qualche amico infermo:
— « Ah, in cotal guisa 

v’ucciderete... aver v’è d’uopo cura 
dell’esser vostro. » —

E quindi rivolto al medico:
— « Coma va signore?

La tisi non gli accorda che poch’ere.
E il malato:
— « Ah dunque fu delirio 

la credula speranza 
Invano di costanza 
armato avrò il mio cor.

E concludendo insieme :
— M’ mio

uccide il dolor!
— L ’ • rio
Ma più che altro le cose d’amore avreb-

svilupparsi in ogni loro 
o sottile tenue o appas-

bero modo di 
aspetto tragico 
sionato

Ecco un rapido scambio di battute.
— Tu sei turbato

— E n’ho ben d’onde, il sai —
— Tu mi aborri

— Ah no! —
— Mi aborri
Così una scena di gelosia.
— Calma, oh ciel, quell’ira estrema! 

Deh, ti placa... deh, ti frena...
— Cela, cela ogni altro affetto 

solo amor t ’infiammi il petto
— Vanne vanne sciagurato 

scorda un nome che è infamato
— Questo fatai sospetto

mi fa gelare e fremere, 
mi drizza in fronte il crin.
Se ti colpisse un fulmine 
Fora men rio destini

E via di questo passo finché non inter- 
vien qualcuno che, aggiungendosi ai « det­
ti » mette pace tra quei due disperati an­
tagonisti che infine riconciliati diranno

— T ’amo
- -  T ’amo, ripetilo, sì caro accento 

un puro schiudemi ciel di contento
— Son lo coll’anima che ti rispondo 

Ah, due che s’amano, son tutto un
mondo

Ma chi godrà più al di fuori dei sogni, 
di questa indicibile letteratura?

C’è da chiedersi come facessero i poveri 
compositori a lottare con quei versi 
arrampicati in cerca di una rima a tutti 
i costi, così che quando al poeta fosse scap­
pato in fin di riga un « pié » non tro­
vava di meglio che chiudere il verso se­
guente che un magnifico « stendé »! Op­
pure, rimare un « essi » che finiva un ver­
so (m’è scappato un endecasillabo, ma 
tant’è ve lo lascio perchè non ci stona) 
con un « cessi » che voleva essere soltan­
to un congiuntivo del verbo cessare, an­
che se altrove lo stesso poeta non si faceva

scrupolo di affermare che... «fra le tazze 
è più viva la festa» per trascorrere... «la 
notte che resta ».

E così certe parole che oggi ritrovi di 
tanto in tanto nei cruciverba con delle 
barocche .definizioni come:

Avanti del poeta: «innante».
Meritate del poeta : mertate; e poi « pe­

riglio, favella, puote, t ’appressa, mercé, 
t ’invola » che a pescarle davvero in un ver­
so d’oggi ti farebbero rizzare i capelli, a 
meno che un’arte finissima o un mestiere 
più scaltro ancora non fossero capaci di 
farle trascorrere in sordina. Ma qui no! 
Qui se ne fa un uso, uno spreco, un abuso 
da scialacquatori!

Che pure raggiunge un effetto!
Io non so, se rifacendo a comedo dei 

moderni i libretti d’opera si potrebbe fare 
a meno di questi fronzoli, senza creare 
uno iato, beninteso con « quella » musica.

Non che quella musica sia artisticamente 
parlando allo stesso livello dei libretti, ma, 
a parte ogni sapore romantico, allettante 
per un richiamo a un secolo che, per quan­
to ridicolizzato, ha tuttavia un fascino di 
pace e di desiderato riposo (chè un par­
lar così fiorito, richiede meditazione e pre­
parazione alla retorica) è un modo che si 
addice alla scena, che si lega a quel tanto 
d’impaccio e di imbarazzo che ogni can­
tante porta con sè, per forza di cose, nel­
l ’azione drammatica.

Per cui se invece di « Infelice, t ’invola, 
t ’affretta.,, o di « trucidatemi, e pronubo 
al rito —, sia lo scempio di un core tra­
dito » a soprano o il tenore dovessero can­
tare semplicemente

«vattene, corri, scappa... oppure
« ammazzatemi... con qualche tragico ac­
cenno alle suppellettili frontali, 

non vedo come si potrebbe conciliare que­
sto parlare sbrigativo con un gestire e 
un muoversi lento e solenne, qual’è quello 
imposto dalla musica e sopratutto dallo 
sforzo del canto.

Ma oramai, partito dai cocomeri, sono 
finito a parlar di musica e d’arte sceni­
ca: conviene che mi congedi dai miei gen­
tili lettori per un brillante finire con un 
«partiam, partiam, partiam », sull’aria di 
quei cori che stanno le mezze ore a rifrit- 
telarti quella parola in suoni diversi e 
mai si spicciano a partire sul serio.

O pinione p u bblica .
Speciale menzione meritano 

gli uffici internazionali cattolici 
che svolgono la loro opera sul 
terreno così importante deilo 
opinione pubblica. L' ’’Office Ca­
tholique International de la 
Presse”, il cui Segretario gene­
rale si trova in mano cieli’Agen­
zia Cattolica Internazionale Stam­
pa "RIPA” a Friburgo (Svizze­
ra), comprende gli editori e 
scrittori dei giornali cattolici, 
mentre V ’’Association Interna­
tionale cles Iournalisles Catholi­
ques” (Parigi) rappresenta gli 
interessi dei giornalisti cattolici. 
La cinematografia è rappresenta­
la dall’ ’’Office Catholique Inter­
national clu Cinématograp'he” 
(OCIC) con sede a Bruxelles. 
L organizzazione internazionale 
’’Urida” (F riburgo-Svizzera) è 
responsabile del lavoro cattolico 
nel campo della radio e delia 
televisione.

Gioventù m aschile.
All’inizio di questa rassodila 

si parlava dell’Unione Mondiale 
della Gioventù Fem m inile Catto­
lica. Presentemente si parla di 
nuovo della fondazione di una 
centrale internazionale della Gio­
ventù Maschile Cattolica, per cui 
si ebbero nel passato alcuni ten­
tativi di minima durata, Prima 
della seconda guerra mondiale 
esisteva ancora un Ufficio Inter­
nazionale degli Esploratori Cat­
tolici; oggi tranne la Unione 
Sportiva Cattolica Internaziona­
le, esistono due sole organizza­
zioni per la Gioventù Maschile 
Cattolica, nelle quali è organiz­
zata la gioventù maschile catto­
lica, naturalmente accanto alla 
corrispondente gioventù fem m i­
n ile: la conosciutissima ”Jeu-
nesse ■ Ouvrière Chrétienne (JOC) 
con sede a Bruxelles che mo­
stra lg capacità dei giovani la­
voratori. cattolici, e la ’’sezione 
studentesca di Pax Rom ana” , 
che com prende tutti gli Univer­
sitari e le Universitarie catlo- 
liche.

Tutte queste organizzazioni in­
ternazionali sono fra loro in f r a ­
terna collaborazione e si incon­
trano spesso per la discussione 
di problem i comuni. Pax Roma­
na, ha sem pre considerato suo 
dovere non solo di partecipare 
attivamente a questi lavori, ma 
anclic di promuovere sotto ogni 
aspetto lo sviluppo di organiz­
zazioni cattoliche internazionali, 
alle quali spelta una importante 
missione nella form azione di uria 
ordinata unione di popoli e ncl- 
l ’apostolato della Chiesa.
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LA CO M U N ITÀ ’
LE CONCEZIONI DEL MONDO MODERNO

il chiaramente considerare gli 
errori del liberalismo storico, 
sostanzialmente continua a su­
bire il fascino di questa dot­
trina e ne riprende l ’errore 
fondamentale.

Non basta infatti — ci sem­
bra — denunciare come fa il 
Roepke l ’illecita libertà del 
« lasciar fare » nè invocare 
un intervento statale, quando 
si accolga sostanzialmente la 
teoria dell’economia del mer­
cato e della meccanica dei 
prezzi. E ’ proprio questa teo- 

suppone un’ unità spirituale, ria economica quella che scal-
una comunione di ideali, una za ogni possibilità di collabo-
collaborazione costante tra tut- razione nella società e quindi
ti gli uomini nella giustizia e ogni giustizia sociale e ogni che abbia un valore sia quella
nella carità, le dottrine liberali legge di carità. Quando si af- - -  come dice-Marx — dell’uo-
non riescono certo, a eóinpren- ferma come fa il Roepke che mo collettivo. E ’ assurdo ■—
dere il concetto di comunità. ]0 Stato può intervenire solo come rileva Pio X I nella Di-

Proprio perchè -partono da attraverso « interventi confor- vini Redemptoris — che al­
tura considerazione individuali- mi « e si stabilisce che siano l ’uomo individuo non sia ri­

tali solo quelli che « non sop- conosciuto di fronte alla col-
primano la meccanica dei prez- lettività alcun diritto naturale

Se molti sentono il fascino 
della concezione cristiana, 
altri, o non avvertono ben 
chiara l ’esigenza di una simile 
comunità o riderdano questa 
in formule che negano rito ­
rno e con esso il vero valore 
'della socialità.

Ci sembra che praticamente 
vengano ad ignorare l ’esigen­
za di una comunbà le tradi­
zionali dottrine liberalistiche- 

Se infatti la comunità pre-

giuridicamente. Nello stesso 
momento infatti in cui si af­
fida alla violenza il compito 
di costituire una comunità, nel 
momento in cui si accetta la 
coercizione per donare feli­
cità e giustizia a chi taje 
felicità e tale giustizia non 
vuole, si toglie chiaramente 
ogni significato al termine co­
munità.

Comunità e individuo.
Non è vero —  e lo abbiamo 

già precedentemente dimostra­
to1 — che la comunità sia il 
tutto e la persona u nulla; 
che l ’unica attività umana

maggior benessere materiale.
E ’ assurdo dire con Marx 

che quando la società sarà per­
fettamente organizzata per la 
produzione e la distribuzione 
di ciò che ha prodotto, tutti 
i bisogni dell’uomo saranno 
soddisfatti e l ’uomo . sarà fe­
lice. Qui c’è un’errata valuta­
zione dell’uomo che ha - dei 
suoi problemi particolari, che 
ha delle sue sofferenze a pre­
scindere dal bisogno materia­
le, che ha una spiritualità • e 
un desiderio di perfeziona­
mento. E  la comunità deve te- ,, . ,. r „ ,1  alla comunità piu ampia ogniner conto di questo se vuote ___ 3. * ___________ A__p _ ° j ;
veramente essere utile all’uo-

dal perfezionamento avvenuto 
nell’ambito della sua più pic­
cola comunità naturale.

La famiglia.
Non è chi non veda l ’im­

portanza della famiglia per la 
vita di tutta una società; della 
famiglia che, come diceva T o ­
molo, è integrazione della in­
dividualità, è  germe e precede 
e nutre ogni comunità, che le 
dà forza e la articola nelle va­
rie forme di vita ».

Negare dunque la famiglia 
è -negare la società, è togliere

stica dell’uomo considerato • — 
sulla base del razionalismo — 
libero da ogni ente, superiore, 
creatore esso stesso d’ogni nor­
ma di vita.

La concezione liberista.
L ’uomo così cerca per pro­

prio conto i suoi fini e li rea­
lizza nella libertà più assolu­
ta : lo stato liberale può inter­
venire solo per porre delle re­
more agli arbitri più grosso­
lani e evidenti.

La vita si svolge nella lotta 
e nella libera concorrenza che 
dà incremento alle energie 
dell’uomo e che effettua na­
turalmente una « giusta » se­
lezione dei migliori.

In questa concezione la so­
cietà non può che avere un 

. compito- puramente negativo, 
strumentale e non è allora chi 
non- vede come si venga prá­

cticamente così a superare ogni 
idea di comunità.

Si parte cioè da una errata 
concezione della libertà come 
osserva Leone X 'I I  nell’enci-

zi e l ’autogoverno del mercato 
così ottenuto, ma vi si inseri­
scano — quali nuovi dati e 
ne vengano assimilati » si ac­
cetta in sostanza tutta una 
concezione liberale che dom- 
maticamcnte e per le conse­
guenze pratiche, si è dimostra­
ta chiaramente inaccettabile.

« La preferenza dei neo-li­
berali —  osserva il prof. Vito 
in un articolo su Vita e Pen­
siero in cui critica le teorie 
del revisionismo —  per l ’eco­
nomia di mercato o sistèma di 
concorrenza, si appoggia evi­
dentemente sull’idea che il 
gioco d'elle forze individuali, 
qualunque sia il suo risultato, 
per l ’-uno o l ’altro soggetto, 
per l’uno o l ’altro gruppo so­
ciale è il più vantaggioso per 
tutti. Perciò se è vero che oc­
corrono norme giuridiche, li­
miti statali, interventi di or­
gani pubblici per evitare de­
viazioni fraudolente o. violen­
te o- egoistiche dei soggetti me­

dica « Libertas » : « nell’ordi- no scrupolosi, è anche vero
ne sociale la civile libertà, de- che norme e limiti e inter- 
gna di questo nome, non con- venti devono muovere entro 
siste già nel fare quello che l ’ambito segnato dall’interesse 
talenta a ciascuno, ciò che dei singoli».
anzi provocherebbe confusione 
e disordine, che riuscirebbe in 
ultimo ad oppressione comune; 
ina ili questo unicamente : che 
con la tutela é l ’aiuto delle 
leggi civili si possa più age­
volmente vivere secondo le 
norme della legge eterna »; 
mentre d’altro canto si mina 
alla base ogni consorzio- uma­
no quando si metta — è an­
cora Leone X III  che parla 
« sulla sola e individuale ra­
gione dell’uomo il criterio del 
vero e del bene » allora « la 
distinzione del bene e del ma­
le sparisce: l ’onesto e il di­
sonesto non differiscono real­
mente tra loro, ma per opi­
nione e giudizio di ciascuno; 
il libito diviene lecito; e sta­
bilita una morale che manca

J

le turbate passioni, si spalan­
cherà naturalmente la porta 
ad ogni corruttela ».

La realtà della vita econo­
mica e sociale di questi ulti­
mi anni non può che darci 
una spaventosa riprova di que­
sta incapacità delle dottrine 
liberalistiche a' concepire t\na 
vera comunità.

Il revisionismo liberale.
Nè d’altra parte ci sembra 

che riescano. a risolvere gran 
parte di questi problemi le 
dottrine del cosidetto- revisio­
nismo liberale che si vanno 
formando specie per l ’impul­
so del Roepke e del Lipman. 
Bisogna certamente constatare 
come esse incomincino a com­
prendere'la necessità di abban­
donare la vecchia via libe­
rale; ma ancora non ci sem­
bra che esse possano- essere 
capaci di salvare il mondo 
perchè ancora avvolte- da mol­
te scorie di errore.

Il Roepke infatti nei suoi 
ultimi libri ha sostenuto la 
necessità di cercare, per la 
alvezza del mondo, una terza 
■ia tra l ’individualismo- e il 

[ollettivismo, concezioni am- 
edue ugualmente deleterie 

illa vita della società- Ma an­
ille se il Roepke ha saputo

della persona umana, essendo 
essa, nel comuniSmo-—• sempli­
ce ruota e ingranaggio del si­
stema.

Annientare la perspna uma­
na significa annientare agni 
vera possibilità di \iita; lo ri­
velano in tutta la sua tragi­
cità per l ’esperienza russa il 
ropianzo di Kostler e l ’auto­
biografia di Kraveenko-,

Ancora la comunità marxi­
sta manca di eticità.

La base comune dell’asso­
ciarsi è esclusivamente il mo­
tivo economico- Ora non è 
certo sufficiente -— perchè gli 
uomini sappiano vivere in co­
munità — questa nota comu­
ne, questo desiderio di un

mo e soddisfare le sue più 
alte aspirazioni.

E  del resto se non si dà 
alla comunità una norma eti­
ca che le permetta di vivere. 
Se si abbandona l ’uomo al­
l ’arbitrio e gli si dà solo un 
vago culto di comunità, inca­
pace di per se stesso di infre­
nare l ’infingardia, l ’egoismo, 
la presunzione' dell’uomo, ogni 
ordine non può che essere 
sovvertito e la vita non può 
che essere ancora- una dura 
lotta magari non più tra clas­
se e classe ma certo ,tra uomo 
e uomo.
Maggiore elasticità.

Infine si può rilevare come 
la comunità nazionale non 
può che essere formata da tut­
to- un insieme di comunità mi­
nori. Ci sono, ci debbono cioè 
essere dei cerchi concentrici 
che permettono all’uomo di 
sentire il valore dell’unità, 
giustizia, carità, solidarietà 
prima tra pochi poi tra molti.

Si dà — in questa integra­
zione tra le comunità piccole 
e grandi —  una maggiore for­
za alla società tutta e al tem­
po stesso una maggiore elasti-

Ora tale teoria appare evi­
dentemente contraria anche 
se si svolge solo su di un pia­
no economico, a tutta quella 
concezione di vita e a quello 
svolgimento ordinato- della vita 
sociale necessario per creare 
una comunità

Se a questo si aggiunga che 
manca alla concezione Roep- 
kiana la base di una forza mo­
rale capace di frenare l ’attivi­
tà dei singoli e di porre nella 
giusta luce i rapporti sociali 
si può facilmente ' scorgere 
tutta la sterilità di una simile 
concezione.

La concezione Marxista.
Nè più sicuro per l ’avvenire 

della società appare l ’opposta 
concezione comunista, anche

quasi affatto di forza da re- se essa parte da premesse che 
; primiere e ridurre al dovere, si possono dire cristiane-

G. CERACCHINI - Natività della Vergine

Così può definirsi cristiana 
l ’affermazione che fa Marx 
sitila « Critica al risparmio di 
Gotha » quando dice che la 
società perfetta dovrà porre 
la «scomparsa della degradan­
te sottomissione dell’indivi­
duo)) e che il lavoro deve es­
sere considerato «non solo co­
me mezzo 'di vita ma anche 
come il suo bisogno più no­
bile »; questa è certamente 
una visione da comunità cri­
stiana.

Lo stesso quando Marx nel 
« Manifesto Comunista » criti­
cando la società di tipo libe­
rale constata che essa « non 
ha lasciato tra uo-mo e uomo 
altro rapporto- che il mvdo 
pagaménto pronta cassa »; an­
che noi cristiani deprechiamo 
un simile atteggiamento:

Ma non possiamo certo es­
sere, con Marx, quando-questi, 
per una errata concezione del­
l ’uomo —  finisce col costruire 
uno schema di comunità che 
nega tutte le caratteristiche in­
dispensabili a questa per vi­
vere.

In primo luogo, vorremmo 
ricordare come la comunità 
marxista sia non una comu­
nità spirituale e quindi volon­
tariamente accettata ma una 
comunità forzata, promulgata

Lamento per l’Arte contemporanea
L'arte contemporanea è in de­

cadenza. Per convincersene basta 
sfogliare un libro, ascoltare una 
musica., visitare una mostra. Pa­
role, suoni, colori. Nature morte. 
Questo è U secolo delle nature 
morte!

Chi dicendo, per esempio, la 
parola ”miseria” —- scrive R 
Guardini: « I santi segni», ed 
Morcelliana, Brescia — sente an 
cora ’’l’amarezza che queste tre sii 
labe significano?’’. E chi descri 
vendo la miseria individuale e so 
diale che ci soffoca, soffre anco- 
ra impeti di redenzione?

Vero è che siamo dei puri este­
ti della miseria,- dei clinici della 
miseria. Specialisti, forse, troppo 
intelligenti, ma affatto privi di 
cuore.

Abbiamo costruito bellissime 
città senza mura; colossi dai pie­
di di creta; ingegnosi fantocci 
senz’anima; filosofie senza sapien­
za. E le città sono state facilm én­
te espugnate e desolate; i colossi 
rovesciati nella polvere -della stra­
da; i fantocci coperti di ridicolo; 
le filosofie sbugiardate.

Abbiamo finto inesistenti tor­
menti compiaciuti defila vanità di 
ascoltare e di far ascoltare il suo­
no della nostra voce nella casa 
vuota e disabitata.

Abbiamo cercato ed eccitato sen­
sazioni sempre più raffinate.

Abbiamo imitato l’artista paga­
no il quale, dice Claudel, ’’face­
va tutto dall’esterno” invece che 
” tutto di dentro come le api e 
come fa  l ’anima col corpo”.

colmato la misura.
Ora l’arte contemporanea è in 

decadenza e bisogna salvarla.
Bisogna che cessi d’essere un 

esercizio retorico d’esteti e di 
malati; che riacquisti in pieno 
la sua dignità. Bisogna, insom­
ma, che ridiventi sana, viva, 
umanamente e cristianamente 
responsabile in questa società di 
irresponsabili.

Il bello, insegnavano gli an­
tichi, è lo splendore del vero. 
Vero che presuppone un’attività 
umana, e quindi un’esperienza 

ài rettamente sofferta e unica­
mente capace di dare all’opera 
d’arte un contenuto. Il quale 
nell’atto creativo, trova sempre 
la propria forma adeguata: 
splende in essa.-

E pertanto la mancanza di con­
tenuto, o un contenuto non vero 
escludono qualsiasi artistica' pos­
sib ilità: ci danno o la pura for­
ma, o u n a . sostanza che non è 
sostanza ma sempre e null’altro 
che forma.

PIERO BARGELLINI
giullare della nostra letteratura

possibilità di svilupparsi e di 
articolarsi bene.

Il marxismo nega la fami­
glia e la distrugge non solo 
quando affermà teoricamente 
per bocca sia di Marx che più 
concretamente di Engels (Pro­
prietà e famiglia) che. « in 
questo momento noi ci muo­
viamo verso una rivoluzione 
sociale, s-ulla quale le presenti 
basi economiche di monoga­
mia spariranno...; una volta 
che i mezzi di produzione sia­
no passati alla proprietà co­
mune, la famiglia individuale 
cesserà dall’essere un’unità 
economica di società. La cura 
e l ’educazione dei figli diver­
rà di competenza pubblica » 
ma anche solo quando toglie 
una eticità alla vita dei sin­
goli e con essa ogni amore 
per la casa, ogni fedeltà, ogni 
rispetto tra uomo e donna 
e tra padri e figli. . L a  ne­
ga quando toglie ogni auto­
rità al capo famiglia per darla 
tutta alla collettività, quando 
sottrae i figli all’educazione e 
all’influenza dei padri.

Non è dunque chi non veda 
come per tutti questi motivi 
la concezione comunitaria del 
comunismo sia insufficiente e

cita; l ’uomo non appare più pericolosa per questo nostro 
sperduto nella massa ma viene mondo contemporaneo, 
immerso in questa già aiutato Cavie mero

’’Chi persegua la bellezza per 
se stessa, se la vede sfiiggire, ed 
insieme sconvolge la propria 
vita e la propria opera... Men­
tre quando uno non vuoi che 
servire sinceramente la verità... 
costui incontra la bellezza sen-

. . .  . , . za che la cerchi inseparatamen-Abbiamo oltrepassato il segno. -. ,• . te, come il luminoso avvento d<
una. vita ricca, casta, compiuta. 
(R. Guardini : « Lo spirito della 
liturgia », Morcelliana, Brescia).

Sommi furono appunto Dante, 
Michelangelo, Beethoven che le 
eccellenti possibilità artistiche di 
cui erano dotati, subordinarono al 
servìzio della verità. Giacché se 
l ’opera d’arte in se stessa non può 
sottostare alle leggi della morale, 
vi sottosta tuttavia, l’artista che 
la crea in quanto uomo. Il qua­
le, se degno di tal nome, esprime 
in essa quel mondo di verità che 
vìve entro di sé è che, nello 
splendore della forma, partecipa 
all’alim i beneficiò e consolazione.

Elevata su un tal piano, l’arte 
diventa una missione, quasi un 
sacerdozio grave di responsabi­
lità e nello stesso tempo di di­
gnità.

Non più, dunque, giostra di pa­
role, suoni e colori; non più crea­
trice di gente m alata e di nature 
morte ma via alla vita, all’im­
mortale Vita.

G- m.

Questo « Pian elei Giullari » 
(ed. Vallecchi - Firenze), il re­
cente « Pio XII » e le altre opere 
in cantiere, pronte o in via di 
allestimento, hanno posato sulla 
mia bocca la seguente domanda : 
Quanti libri ha scritto Piero Bar- 
gellini a partire dagli ormai lon­
tani « Scritti a Maggio » a tut- 
t ’oggi ? Credo che lì per lì Piero 
stesso esiterebbe almeno un at- . 
timo a rispondere. Tuttavia -— 
ci tengo a precisarlo e subito' •— 
la domanda non nasconde al­
cuna maligna intenzione: bene 
lo prova lo- spontaneo raffronto 
con Giovanni Papini, autore as­

siduo al par di lui, sebbene assai 
diverso da lui.

Poiché se è vero che Piero 
Bargellini scrisse molto, è ve­
rissimo anche che mai deluse i 
suo mille lettori con un sol la­
voro in cui l ’indiscutibile bra­
vura abbia rimediato alla prov­
visorietà del giudizio o alle af­
frettate informazioni. Semmai; m 
sì vasta tenuta, si tratterà di di­
stinguere i terreni più ben espo­
sti e più favorevoli al raccolto, 
da altri a tramontana che il sole 
ricevono soltanto di striscio e 
ad intervalli di brevi ore ogni 
giornata.

Dicevo, poco fa, bravura e non 
vorrei essere frainteso. Bravo, 
senza dubbio, è Bargellini, e così 
tanto che quasi manco te n ’ac­
corgi, scorrendo i suoi libri chia­
ri, misurati, ordinati, con bo­
narietà e garbo prettamente to­
scani. La sua arte sana, vera, 
tutta cose, illumina le cose, mai 
è contrappunto o sfoggio retori­
co. Maneggia la lingua facendole 
dire lutto che vuole : rende sem­
plice ciò ohe in altri sarebbe 
riuscito oscuramente complicato; 
espone' c'erte personali vedute, 
certi particolari stati d’animo 
che tu con Un’approssimativa co­
noscenza del mezzo espressivo, 
seppur con eguale sensibilità, 
avresti dovuto, vinto, abbando­
nare l ’impresa.

E pertanto Bargellini non è un 
creatore. E ’ un ricreatore. Vo­
glio dire che non ha anche il 
dono dell’invenzione, come Pa-‘ 
pini, Palazzeschi, Cicognani, Li­
si. Occorre a lui un dato di fat­
to, un secolo, un periodò, per 
lavorarselo. Ma lasciate che si 
procuri il materiale necessario, 

-lasciategli prendere per bene le 
sue misure, e poi vedrete che 
cattedrale sa costruirvi. Provate 
a metterlo davanti a un dipinto. 
Acutezza di critico e sensibili­
tà di poeta, riscopre talvolta un 
uomo diverso dalla tradizione, 
distrugge luoghi comuni, offre 
orientamenti validi agli studio­
si. Lo stesso per la storia, per 
la agiografìa, per la letteratura 
(« Sani Bernardino »̂  « San, Fran­
cesco-», « Sant’Antonino », « pe­
na d e ll’Ottocento » valgano per 
ogni altra citazione).

Avviene, talvolta, che sodisfat­
to di sé si mette perfino a can­
tare. (Vicino alla mia casa, un 
falegname a intervalli, fa lo stes­
so durante il giorno accompa­
gnandosi con gli strumenti del 
proprio lavorò). Voi riaprite, 
per esempio, il « San Bernardi­
no » e l ’udrete.

Talvolta ancora, non sa più 
dominarsi e cede alla malinco­
nia : Ecco, i suoi figlioli dormo­
no e « forse nel mondo c ’è già 
la guerra... Se mi chiamassero a 
un tratto, mi sembra che, al­
zandomi da queste pietre, mi 
allontanerei dalla mia casa, come 
la giovinezza si è allontanata da 
me, in punta di piedi, per non 
svegliare i miei bambini che dor­
mono». Oppure: «Ormai i figlio­
li ci sfilano al fianco. Li guar­
diamo quasi costernati ... abbia­
mo amato il nostro soffrire, cioè 
voialtri, figlioli nostri: qualco­
sa che ci è slato concesso ,e che 
non ci sembra più nostro; anzi, 
che non è nostro ». Particolari 
stati d’animo che s ’incontrano 
ora commoventi ora arguti, ora 
commoventi e arguii nella stes­
sa pagina, a principio o a chiusa 
dei suoi libri. Quando Piero Bar­
gellini raccoglierà queste gemme 
disperse in un unico volume ?

I suoi figlioli.
Aon è possibile fare il nome 

di essi senza che il pensiero 
corra subito a Pian dei Giulla­

ri poiché fu il bisogno di prov­
vedére alla loro educazione let­
teraria che suggerì al babbo que- '/ 
sta storiella della .nostra lette- ' 
ratura.

I fatti' sono noli. L ’inverni 
1943-44. La guerra con noi pan 
licolarmente crudele. Famiglili 
Bargellini costretta da una rap­
presaglia tedesca ad abbandona, 
re il Mulino della Verna e a top 
nare, nuda e cruda, in città, li) 
qui, informa Piero stesso, « ogrt 
giorno, con una sporta di paglia, 
mi partivo da via Bolognese, at­
traverso la città facevo la coda 
alle passerelle sull’Arno, risalivo 
la costa San Lorenzo, passavo il 
Pian dei Giullari e verso Santa 
Margherita a Montici una signo­
ra compassionevole mi permette- 
va di acquistare dal suo conta­
dino mezzo litro di latte e quat­
tro chili di fichi ». E frattanto 
una nuova invernata: e i vetri 
rotti, i fornelli spienti, i letti 
senza coperte. Ma la c ’è la Prov­
videnza!

Don Benvenuto spalanca le 
braccia. Nella canonica di Poggio 
alla Malva, Piero riprende a scri­
vere il suo « Pian dei Giullari •>. 
Ogni sera ne legge un capitolo ai 
suoi ragazzi. Don Benvenuto in­
terrompe il Breviario per ascol­
tare: — Avessi avuto anch’io un 
testo simile in Seminario! —

Uno due tre quattro vOlumet- 
ti. Poi, scoppia la grana: Padre 
Mondrone su « -Civiltà Cattolica n 
gli rivolge l ’encomio ufficiale e 
Luigi Russo, il Belfagorre posto 
a guardia delle erudite discipli­
ne, fa scintille, sbuffa come una 
locomotiva a vapore. Bargellini 
sfodera la spada e si difende. 
(0 lettore hai, forse, potuto scor­
dare il Piero dell’ex « Frontespi­
zio » in quella disputa con Bar- 
tolini tutta spirito ed eleganza ?)

Non è il caso di ripetrere argo­
menti conosciutissimi. Ricordo 
appena lo scopo dell’autore di 
« Pian dei Giullari » : scrivere un 
testo per giovani d’anni e giova­
ni d’esperienza letteraria. Ag­
giungo che l ’opera possiede i 
pregi delle precedenti, sia pure 
non al superlativo assoluto; che 
è un atto di fede non preconcet­
ta nei valori religiosi, un atto 
d’amore e di giustizia verso l ’ar­
te e la poesia.

II pastorello Davide vinse il gi­
gante Golia. (A proposito avete 
letto il «David?». Ma è fra i me­
no riusciti). E Barbariccia, affin­
chè Bargellini non s’addormen 
'tasse sugli allori, lo condannò 
nel «Tribunale del Popolo» («Il 
Gallo »,- aprile 1947) a condurre 
a 'termine l ’opera entro giorni 
trentatre : «dovrà all’uopo usa­
re una prosa contorta e nottur­
na laonde si possa una ' buona 
volta dire di lui : è tanto pro­
fondo che non si capisce un’ac­
ca ».- (Sempre maligni i diavoli 
anche se hanno l ’aria cl’aiu- 
tarci 0

Ora se non proprio entro gior­
ni trentatre, il viaggio intorno 
alla nostra letteratura s ’avvia al 
termine. Siamo al IX volumet- 

«to: L ’Ottocento, un secolo di cui 
Piero già considerò la Pena, il 
cóstume, l ’architettura e, inol­
tre, la pittura in « Caffè Miche­
langelo », l ’arte di Carducci, Fu­
cini, d’Annunzio. Un ultimo sfor­
zo di remi, forse più da parto 
dell’editore che dell’autore, e il 
porto. Vivo è il desiderio di sa­
pere come Bargellini se la cave­
rà col nostro Novecento, secolo 
matto, ricco di 'esperienze fallite, 
di tormenti e di inutili stragi, 
verso il quale tuttavia egli, co­
me figlio, dovrà pur dimostra-, 
re un po’ di comprensione se 
non riconoscenza o sperticata 
simpatia.

E dal momento che sta pel­
lai' dieci, perchè non fa venti: 
non completa, cioè, « Pian dei 
G iu llari» con un’antologia sud­
divisa in altrettanti volumi?

Della letteratura utile è la sto­
ria sopratutto quando scritta da 
uomini intelligeni; indispensa­
bile è la conoscenza diretta con 
gli autori di cui, purtroppo, non 
è sempre agevole procurarci i te- 

' sti. Senza contare che una scelta, 
piuttosto generosa, fatta da Pie­
ro Bargellini (ricordo « Genia- 
stelle ») sarebbe davvero una scel­
ta egregia. Ascolteranno il nostro 
caro Piero e specie l ’editore Vai- 
lecchi la mia voce ?

Giacerne M orsene

/I
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La grande unità
unioni professionali dei lau­
reati di cui alcune hanno tro­
vato larghissimo favore tra i 
professionisti, anzi proprio at-

STYDIVM
La Società Editrice Studium à

Da troppo tempo parliamo 
di crisi, di nuove esigenze, di 
necessità di riforme e quan- 
t ’altro esprime il disagio che 
spesso e profondamente sen­
tiamo per un rinnovamento 

• della nostra vita associativa 
ed un adeguamento- ad una 
situazione esterna cambiata. 
I.’immancabile interrogativo 
ad ogni adunanza organizza­
tiva, se quantità o qualità, si 
pone oggi in termini diversi 
e più accorati. Perchè voglia­
mo una Fuci « su misura » che 
sappia cioè esprimere nello 
spirito e nelle forme l’ambien­
te universitario con tutte le 
sue aspirazioni migliori.

L’attuale momento orienta i 
giovani spesso diversamente 
di alcuni anni fa e mentre 
siamo intimamente convinti 
della bontà del nostro meto­
do passato i cui risultati ci 
confortano in questa fermezza 
e della necessità di conservare 
al massimo l’esigenza di pro­
fonda formazione religiosa e 
culturale, sentiamo non meno 
urgentemente la necessità di 
« adeguare il nostro linguag­
gio ». Non temiamo che ciò 
possa significare un adatta­
mento nel senso deteriore, an­
zi questa preoccupazione può 
esprimere piuttosto un senti­
mentale conservatorismo, il ti­
more verso forme nuove, più 
di frequente mancanza di ini 
ziativa- e di coraggio.

Gli studenti sembrano oggi 
meno applicati allo studio teo­
rico, più desiderosi di realizza­
re presto perchè sentono che 
il momento storico, che si 
svolge con una rapidità senza 
precedenti, impone a tutti un 
impegno totale che li inseri­
sca in una opera fattivamente 
compartecipe e nella quale noi 
cristiani sentiamo di avere, 
pur nel nostro piccolo, da co­
stituire un mondo più giusto 
e più buono, vale a dire un 
mondo in cui gli uomini pos­
sono ritrovare il senso dell’es­
senziale. Nei migliori, e non 
sono pochi, proprio questa esi­
genza, che può distogliere da 
uno studio approfondito e me­
todico, chiede una- razionaliz­
zazione del proprio tempo 
cioè una economia di energia.

Ne deriva la misura del 
nostro compito : cercare i no­
stri compagni nel loro ambien­
te, andare nell’università ove 
siamo chiamati ad operare e 
non stare su un piano che 
pur essendo uguale resta sem­
pre « parallelo », in un astrat­
tismo di forme e di linguag­
gio.

11’ mondo oggi è suddiviso in 
specialità (non è questo il luo­
go di discutere se sia bene o 
male) ed esige perciò dei com­
petenti : la nostra attività di­
venterà più precisa quando 
attueremo nell’indispensabile 
nostra unità una specializzazio­
ne verso le singole attività u- 
niversitarie e prima di tutto 
prendendo ad esempio l’uni­
versità stessa: la facolta. 1
nostri gruppi di studio corri­
spondono ad un alto concetto 
di preparazione culturale e 
perciò incontrano oggi non 
lievi difficoltà. Oltre a questi 
occorre fare qualche cosa di 
più. Completare lo studio uni 
versitario come aiuto metodo 
logico e come esigenza di per 
fezione morale in preparazio 
ne alla futura attività profes 
sionale. E’ necessario affron 
tare in piccoli gruppi, in semi 
nari gli stessi problemi scien 
tifici. Usciremo allora dal va 
go e dal generico e formere 
mo una piccola comunità, nel 
la quale l’approfondimento 
scientifico esigerà sempre più 
di affrontare i problemi mo 
rali e questi stimoleranno ad 
un’ulteriore precisazione scien' 
tifica. L’incontro oramai perio 
dico all’università stessa (set 
rimanale o bimensile) farà di 
ventare la facoltà il luogo di 
incontro di tutti i fucini' che 
studiano alla stessa università 
e potrà essere lo spontaneo e 
naturale campo di lavoro de­
gli universitari cattolici che 
pur formandosi in altre asso­
ciazioni hanno in comune l’esi­
genza di un apostolato univer­

sitario, cioè anche e prima di 
tutto culturale. Qui avranno 
modo di incontrare tutti gli 
universitari e porre a loro l’e­
sigènza della perfezione cri­
stiana e per molti potrà esse­
re il primo incontro, su un 
piano religioso.

Quale sarà la loro attività.? 
Tante quante scaturiscono dal­
la nostra premessa e dalle esi­
genze e dai problemi che la 
stessa facoltà farà sentire. Sa­
ranno discussioni, relazioni, 
proiezioni di film scientifici tra 
studenti e con professori ed

traverso queste si presenterà 
più facile la tanto desiderata 
e necessaria, e finora tanto po­
co realizzata, collaborazione 
con i laureati, cioè con coloro 
che avendo vissuto gli stessi 
ideali nostri ci potranno dare 
la loro esperienza ed il loro 
aiuto proprio nel campo ove 
maggiormente ne abbisognamo.

Ci sarà il pericolo che que­
sta piccola comunità proprio 
per il concetto di risparmio 
prima espresso vorrà fare an­
che l’attività religiosa, filosofi­
ca sociale ecc. Questo perico-

assistenti, gli stessi gruppi di lo non sussistei'à qualora cree
studio, insomma tutto quanto 
è inerente ad uno studio uni­
versitario nel senso più com­
pleto.

Ma spezziamo l’unità della 
FUCI, obietteranno i tradizio­
nalisti a tutti i costi, mossi da 
un sentimentalismo rispettabh

remo queste strutture come fa­
centi parte giuridica dei cir­
coli fucini di sede universi­
taria.

Dovrà poi essere impegno 
nostro far sentire tutta la bel­
lezza e l’utilità di un approfon­
dimento religioso e filosofico

le ma gretto. Non credo, prut- !
tosto allarghiamo l’unità e sa­
rà cura del presidente è del 
consiglio porre attenzione, af­
finchè resti conservata la 
« grande unità » nell’ ambito 
del circolo.

Tutto ciò significa una reale 
nuova strutturazione delle no­
stre associazioni che, se sor­
retta e guidata dal vecchio 
spirito di dedizione e di entu­
siasmo, non potrà che essere 
il punto d’incontro con i mi­
gliori nostri compagni ed of­
frendo ad ognuno la possibi­
lità dello sviluppo delle pro­
prie attitudini, creerà effetti­
vamente intorno alla FUCI 
l’intèresse e l’adesione di tutti 
gli ambienti universitari. Ai 
cattolici di schietto spirito apo­
stolico il luogo di comune la­
voro che lascia intatta per 
ognuno la necessità di forma­
zione . religiosa nel proprio 
ambiente, mentre agli altri of­
frirà la possibilità di accede­
re anche a questo.

Con ciò nascerà un nuovo 
problema. Molti, dopo un cer­
to periodo di avviamento, sa­
ranno disposti di partecipare 
all’attività della sezione giuri­
dica, medica ecc. ' della FUCI 
ma non vorranno diventare 
membri effettivi della FUCI 
che l’adesione alla A. C. com­
porta. Sarà meglio così, per­
chè più onesto. Questi giovani 
potrebbero essere soci o ade­
renti della sezione 'del circolo 
(chiamiamolo così per ora) ma 
non della federazione. Ci’ po­
tranno servire da esempio le

tutte le facoltà nel circolo e 
questo sarà vivo se lo sapremo 
rendere vivo noi o meglio se 
saremo vivi noi e ciò vàie an­
cora una volta per tutte le 
attività ed iniziative.

Realizzeremo allora nella 
molteplicità di iniziative e di 
strutture la « grande unità » 
con tutti i fucini dello stesso 
ateneo, con gli universitari 
cattolici ■ organizzati o no e 
potrà finalmente essere il pun­
to d’incontro con tutti i nostri 
compagni d’università.

aperto la sottoscrizione per nuo­
ve azioni. Credo che tutti ì fuci­
ni sappiano che la Casa Editrice 
Studium è nata per iniziativa di­
retta della nostra Federazione, che 
ha vissuto per il contributo gene­
roso e per l’impulso intelligente 
dei compagni nostri che ci hanno 
preceduto nell’apostolato universi­
tario, che serve l'idea cristiana e 
la cultura cristiana con lo spirito 
proprio della nostra organizza­
zione.

Tutti noi abbiamo apprezzato i 
volumi che questa casa editrice 
— che potremo chiamare no­
stra — à stampato in questi ul­
timi tempi.

Oggi che essa ha bisogno del 
nostro aiuto modesto non possia­
mo certo rimanere inerti allo 
appello.

Per potere veramente combat­
tere e vìncere questa battaglia 
per una cultura più cristiana, 
che è la nostra battaglia, abbia­
mo necessariamente bisogno di 
una casa editrice fornita di mezzi 
economici che le permettano 
— anche nella dura contingenza 
di questo momento — di pubbli­
care e di diffondere le opere dei 
maggiori pensatori cristiani.

Ognuno di noi quindi senta il 
dovere di entrate a far parte della 
grande famiglia della nostra edi­
trice con l’aiuto in danaro e con 
una azione intelligente di propa­
ganda e anche di critica. Son si­
curo che tutti voi sentirete il 
significato di questo nostro appello.

C. iti.

Giorgie Caucisvili

Convegno Marchigiano;
Il 18 luglio u.s. ha avuto luogo 

a Fermo un convegno dei fucini 
delle Marche. Dopo la Messa) ce­
lebrata da S.E. Mons. Roberto 
Massimiliani, vescovo eletto di Ci­
vita Castellana, Elia ha parlato 
su « I cristiani e la cultura » 
— la discussione è stata abba­
stanza nutrita. —

Dopo pranzo [W. Don Mancini, 
che per 200 lire (duecento) ha 
procurato colazione, pranzo e ce­
na] Mons. Guano ha tenuto la 
formativa ai fucini su « la pre­
ghiera » e il Can.co Loreti di Ca­
merino alle fucine su « la carità ». 
Più tardi la Sig.na Piera Andreis, 
incaricata regionale, ha esposto i 
principali problemi organizzati­
vi delle Marche: dopo la relazio­
ne, chiara e informatissima, era 
da attendersi una discussione più 
vivace e meno... sfiduciata.

Poi vespri e benedizione, cena 
volante e ognuno a casa sua.

L’Assemblea Generale dei soci 
dell’Editrice Studium radunata :1 
27 giugno u.s. ha deliberato di 
portare il valore nominale deìle 
Azioni da L. 100 a L. 2.000 chia­
mando ciascun socio e integrare 
con versamento di L. 1.800 l ’anti­
ca sottoscrizione.

Gi azionisti hanno ricevuto par­
ticolari istruzioni per l ’esecuzio­
ne dell’operazione. Ripetiamo qui 
le norme essenziali anche ad uso 
di coloro che desiderassero dive­
nire nuovi soci.

Ai nuovi soci (che possono es­
sere anche persene giuridiche) le 
Azioni vengono vendute al loro 
valore nominale (L. 2.000 ciascu­
na), senza sopraprezzo, purché la 
sottoscrizione venga effettuata en­
tro il 31 dicembre 1948. Il prezzo 
delle Azioni può essere versato in 
unica soluzione o a rate, analo­
gamente a quanto si è visto per 
la sottoscrizione di nuove azioni 
da parte di vecchi azionisti. Ogni 
nuovo azionista deve versare la 
tassa di ammissione di L. 200.

Le persone giuridiche possono 
sottoscrivere un numero illimitato 
di azioni; le persone fisiche non 
più di 125 azioni, corrispondenti 
a L. 250.000 di capitale.

Chiedere alla Editrice Studium. 
Roma, Via Conciliazione, n. 1, i 
moduli per le nuove iscrizioni.

I N C O N T R O  D I R I G E N T I
SALERNO 6-9 SETTEMBRE

Tema generale : La comunità

6 S ettem bre

Ore 8,30 —
-IO, —»

1 7 —

Recita di Prima, S. Messa.
« I  presupposti teorici e le forze operanti nella comunità ». 
R ei. On. P r o f . G uido G onella.
Formative separate: «Educazione alla Comunità».
R ei. : per i fucini M ons. F ranco Costa.

per le fucine Mons. E m ilio  G uano.

Recita di Vespro e Benedizione Eucaristica.
—  Riunioni specializzate: STAMPA.: R ei. L eopoldo E l ia ■ 

PR O BLEM I U N IV E R SIT A R I : R ei. V ittorio B actielet

7 S ettem bre

Ore 8,30 —  Recita di Prima, S. Messa.
» io — « Aspetti economici della comunità »; R ei P ro f. G olzio.
» 16 — Riunioni per facoltà, per studiare il metodo di lavoro della FU C I

sulle varie facoltà. Le riunioni saranno tenute per : L E G G E  : R e la ­
tore  V ittorio B a chelet; L E T T E R E : R ei. F ranca M in u to ; M ED I­
C IN A : G iorgio Ca u c isv il i; IN G E G N E R IA : A ldo G elardini; F I ­
SICA e  M ATEM ATICA : R e il. Mario Casadio; SCIEN ZE N ATURA­
L I; CH IM ICA : R ei. P iera L ado; FARM ACIA.

i8

19

• Riunioni specializzate : CH IESA  (Missioni, Fratelli separati e Litur­
gia) Rei. Mons. E m ilio  G uano; RA PPO RTI IN TER N A Z IO N A LI: 
R ei. Domenico Casa; CULTURA : R ei. L eopoldo E l ia .

■ Recita di Vespro e Benedizione Eucaristica.

io

8 S e t tem b r e

Ore S,3p — Recita di Prima, S. Messa.
— «Aspetti politici'della Comunità» (sul piano nazionale ed internazio­

nale » Rei. On. Prof. A ldo M oro.
—- « La FU C I come comunità : » R ei. Carlo M oro.
— Recita di Vespro- e Benedizione Eucaristica.
— Assemblea Federale (soli presidenti).
— Riunioni specializzate: A T T IV IT À ’ SO C IA L I: R e i  M ons. F ranco 

Costa; A SSISTEN ZA  : R ei. N atale T am assia ; A T T IV IT À ’' ARTT 
S T IC H E : Rei. Maria R ebora.

9 S ettem bre

Ore 8,30 —  Recita di Prima, S. Messa.
” 10 «Aspetti religiosi della Comunità» R e i  Don Colombo.

' !) x5 — Gita ad Amalfi e funzione di Chiusura.

Concorso dell'ottantesimo
La Gioventù di Azione Catto­

lica nell’Ottantesimo' della sua 
fondazione lancia un Concorso 
Artisticò-culturale fra tutti i 

.giovani d ’Italia.
II Concorso si propone di su­

scitare nuovi interessi intellet­
tuali e artistici nella gioventù 
sollecitando una gara di studio 
e di produzione, e di porre in 
rilievo le possibilità e le ricchez­
ze deirumanesimo cristiano dei 
giovani italiani nel settore della 
cultura e dell’arte, 

beco in breve i temi :

S econdo g r u p p o : Per universitari 
e giovani laureati :

") Medicina: Studio lodile
d) Monografia a carattere sto- ® m- ,  morl,” l'tà1 ? ™ori!lità Siova

PlìIMO GRUPpO:
a) Racconto lungo di vita 

giovanile;
b) Relazione di esperienze 

educative di un dirigente della 
G.I.A.C.;

c) La più bella avventura del­
la battaglia elettorale;

rico sulla vita di una Associa­
zione o di un Centri) Diocesano 
della G.I.A.C,;

e) Monografia sui problemi 
sociali di una regione diretta­
mente conosciuta;

/) Inchiesta locale su aspetti 
e problemi particolari di 
giovanile;

g) Documentario di vita esti­
va, illustrato con disegni e fo­
tografìe;

h) Raccolta 1948 di periodici 
giovanili o di pagine giovanili 
pubblicale periodicamente su fo­
gli locali;

») « Come si conquista un co­
munista oggi »:

I) Una o più composizioni 
poetiche a tema libero

nifi (maschi) dai 15 ai 20 anni- 
°) Ingegneria : Progetto di se- 

de di Associazione giovanile, 
oratorio, palestra, ecc.;

P) Architettura: Decorazione 
o ammobiliamento di sede di 
Associazione giovanile;

q) Filosofìa: Inchieste focali 
vita circa l ’interesse destato dall’Esi­

stenzialismo;
’ ) Letteratura: Saggio sulla 

influenza della narrativa con­
temporanea sulla mentalità gio­
vanile italiana,

I lavori vanno inviati a Roma 
(G.I.A.C.) - Ufficio Concorso Ar- 
listico-Cullurale, Via della Con­
ciliazione, 1  — non oltre il 30 
Novembre 1948.

. I premi che saranno assegnali 
ai vincitori del Concorso am­
montano a un milione di lire,

m) Dipinti o disegni a sog- e sono fìssati come segue:
getto vario; L. 40,000 al Ja- 

classiiìcatò per

Il titolo di un recente articolo 
di Ricerca: « Il punto della si­
tuazione » lasciava sperare in una 
disamina finalmente realistica 
della nostra situazione, che ri­
levasse in termini lineari e con­
creti i motivi del nostro innega­
bile sfasamento, suggerendo i 
rimedi ritenuti idonei a pro­
muovere una ripresa, auspicata 
sollecita ed integrale da quanti 
vivono con passione il travaglio 
dell ’ora.

Esaurendosi, invece, nel riba­
dire un criterio di limiti (egre­
giamente, peraltro, formulato), 
l ’impostazione ha ignorato del 
tutto il problema essenziale di 
un’interna disintegrazione, le cui 
proporzioni non certo insignifi­
canti quali appaiono dal tessera­
mento e da altri rilevanti feno­
meni, non possono essere all’au­
tore ignote, o riuscirgli indegne 
di nota.

Questa elusione di problemi 
concreti e scottanti 6 sintoma­
tica di un’astrattezza che ha pro­
gressivamente permeato la nostra 
forma mentis, svuotandola di 
quella sensibilità realistica di quel 
contatto immediato col mondo 
che ci circonda, da cui un’Or­
ganizzazione di Azione Cattolica 
non può prescindere, pena il ve­
nir meno della sua giustificazio­
ne e forse della sua stessa esi­
stenza.

Può arridere la sensazione di 
un superamento della psicosi di 
crisi largamente oggi diffusa, 
nei giovani in (specie; può riu­
scire agevole trasferire a con­
tingenze d’ordine generale le cau­
se di ogni deviazione o carenza, 
e sottratti in tal modo a valuta­
zioni delle nostre responsabilità, 
bearci in un mondo di contem­
plazione e di ricerca : ciò, tulta-

V I N V I T O  D I  U N  A M IC O  P E R  D N A  S E R E N A  A V T O C R 1 T IC A

S C U O T I A M O C I
via, assolutamente non esclude 
che la crisi sussista, e che vada 
addebitata sopra tutto a chi, inse­
rito nella Federazione con sia 
pur modesti compiti, abbia man­
cato di adeguarvi il proprio im­
pegno, o di orientarlo con discre­
zione e sensibilità.

Le più b meno recenti espe­
rienze acquisite in incontri con 
fucini ed amici di Università, e 
l ’incentivo del citato articolo 
m ’inducono ad un, sintetico, 
spregiudicato rilievo delle defi­
cienze che, insieme con l ’astret- 
tezza risultano- negativamente de­
terminanti.

Fondamentale fra esse una fri­
gidità di apostolato che inceppa . 
la nostra apertura verso i fratel­
li, relegandoci nelle strettoie di 
un gretto egocentrismo, che mal 
si concilia con la nostra irrinun- 
ziabile funzione di avanguardia 
laica della Chesa militante.

Attardandoci in sterili accade­
mismi, ed avvinti in metti for­
malismi che rappresentano la 
negazione dello .spirito fucino 
noi siamo soliti capovolgere l ’or­
dine dei nostri doveri di membri 
déll’A.C,, subordinando l ’impe­
gno dell’azione sino a condizio­
narlo integralmente all’adempi­
mento di altri, ordinati per lo 
più (non ultimo quello dello 
studio), ad ambizioni e ad inte­
ressi il cui preteso assunto apo­
stolico non è che una larva atta 
a dissimulare l ’egoismo e a giu­
stificare nei confronti degli altri,

e talvolta della propria coscienza, 
la deprecala inerzia. Quanto al­
lo studio in particolare, se è 
indubbio che una solida prepa­
razione professionale sia indi­
spensabile alla efficacia della fu­
tura nostra missione nula socie­
tà; se è indubbio che ima Consi­
stente attrezzatura culturale po­
tenzi in misura rilevante il pre­
stigio della parola e deh esem­
pio; è pur vero che esasperare 
tali esigenze sino a renderci sor­
di a ll’anelito di ri alidi fazione, 
al disorientamento, al disagio 
spirituale e materiale persino del 
fratello che con noi divide le 
ansie e i travagli di giovane e 
di studente, sia diserzione tanto 
più colpevole quanto più rile­
vante è la dote di talenti a noi 
attribuita dalla economia della 
Provvidenza.

Nè vale dissertare perennemen­
te sui rapporti fra F.U.C.I, ed 
Università, o definirne in astrat­
to i termini e le finalità, ridu­
cendosi in concreto a conferenze 
o a campagne eletto.iti per 
l ’Interfac'oltà: tali compromessi
rimangono tali (finché non ci si 
consacri con spirito di Carità ad 
un’opera di conquista, soprattut­
to individuale, che ignori i li­
miti del sacrifìcio, sia pur del­
lo studio, se necessario.

E ’ di pochi giorni addietro la 
sorpresa di rilevare in una riu­
nione di dirigenti il proposito, 
comune alla quasi totalità, d’in­
terrompere nel corso dell’eslafe

ogni attività di Gruppo. Pro­
prio quando maggiore è la pos­
sibilità di attingere al rinnovalo 
vivaio universitario, e suprema 
la nostra responsabilità nei con­
fronti di tante anime che il tra­
passo dall’uno all’altro sistema 
di vita scaraventa disorientalo 
all’incrocio fra i più disparati 
sentieri dello spirito- ? Non ci 
pervade dunque un palpito di 
trepidazione per la falcidia di 
tanti valori che le aberrazioni di 
una goliardia senza ritegni si ap­
presta a rinnovare nelle più gio­
vani coscienze ?

.Causa non infrequente di sfa­
samenti individuali e quindi di 
discordinuità, è la tanta discussa 
familiarità promiscua in seno al­
la Federazione, familiarità alla 
quale raramente corrisponde una 
adeguata preparazione che ne au­
torizzi il sussistere.

In relazione a tale argomento, 
troppo delicato nd impegnativo 
perchè si possa qui esaminarlo 
esaurientemente, sottolineo sol­
tanto che l ’esperienza dei fatti 
smentisce nettamente le pretese 
fìnaltà educative.

Un atteggiamento di superio­
rità e di distacco nei confronti 
di altre Organizzazioni, ed in 
genere dei giovani al di fuori 
della nostra, costituisce un altro 
notevole ostacolo alla penetra­
zione nell’ambiente, oltre a crea­
re un diaframma con altri setto­
ri dell’A.C., coi quali la collabo- 
razione sarebbe oltremodo proli-

cua e doverosa (ma qui il torto 
non è tutto dalla nostra parte).

Donde mai ciò? Dalla convin­
zione, forse, di essere fra i gio­
vani gli esclusivi depositari della 
Grazia e del sapere ? Troppo gra­
tuita, la pretesa, perchè si possa 
attribuirle la generalità dei casi; 
causa maggiormente diffusa ap­
pare invece una reazione all’al­
trui riluttanza ad accettare le no­
stre visioni 0 la nostra prassi, ele­
menti- che noi assumiamo d’altra 
parte quale esclusiva pietra di 
paragone nella valutazione delle 
altrui qualità, poco disposti noi 
stessi a riconoscerne in chi diver­
samente da noi pensi od agisca.

Tali, dunque, risultano le no­
stre più rilevanti deficienze; l ’a­
iuto della Grazia, e una tenace 
volontà di ripresa, saggiamente 
orientata, con le nostre risorse, 
in gran parte l ’una all’altra con­
dizionate.

Se vogliamo che la Fuci- sia 
resti tiula alle sue tradizioni ed 
elevata alle funzioni che Oggi 
le competono; se non intendiamo 
ridurci in umilianti posizioni di 
retroguardia, rimorchiati ad ini- 
zative esterne;* se non vogliamo 
che altri validi elementi trasfe­
riscano altrove le proprie energie 
insoddisfatti del ritmo del nostro 
mordente; se ci arride l ’ideale 
di un umanesimo integrale che, 
incarnato in ciascuno di noi, sia 
lievito di riabilitazione della co­
scienza sociale: scuotiamoci, e
l ’azione si sostanzi di Carità, di 
concretezza, di perseveranza e di 
umiltà.

A n t o n in o  tu lustro

P rimo  gruppo  : 
vero primo 
ogni tema;
L. 20.000 al lavóro secondo 
classificato.

S econdo g r u p p o : L. 50.000 al la­
voro primo classificato,

Per ogni, informazione rivol­
gersi a: G.I.A.C. — Ufficio Con­
corso Artistico Culturale •— Via 
della Conciliazione 1 — Roma.

Notizie
La Fuci Siracusana ha coro­

nato l ’Anno Accademico con una 
sobria cerimonia cui è stato pre­
sente S. E. Mons, Ettore Baran- 
zini Arcivescovo.

Il Reggente del Gruppb Uni­
versitario « Giosuè: Borsi Ferra­
rmi » ha esordito tracciando1 i 
lineamenti d ’ogni attività svolta, 
sottolineando, altresì, la parte­
cipazione degli universitari alle 
diverse iniziative nel quadro del- 
l ’A. C. Diocesana, particolarmen­
te: le Missioni sociali e la pro­
paganda' per l ’avvento della vit­
toria cristiana.
La Reggente del Gruppb Univer­
sitario femminile «Santa Lucia» 
Sigma Pennuto ha anch’essa 
compiuto una densa rassegna 
del lavoro svolto in fraternità 
d ’intenti con gli universitari.

L’universitario Rodante ha ce­
lebrato Pier Giorgio Frassati 
esaltandone le virtù di pensiero, 
la integrità della vita, l ’amore 
incondizionato al CRISTO ed ai 
fratelli.

E ’ seguita, una relazione delle 
attività economiche che hanno 
interessato entrambi i due Grup­
pi della Fuci siracusana; dall’e­
same delle cifre è emersa tra 
l ’altro l ’efficace assistenza presta­
la al ceto universitario mediante 
pagamento di tasse, di sbri vo pra­
tiche segreteria ed aiuti vari 
con un movimento complessivo 
superiore alle 500 mila lire.

paci
dice
mei
tati-

N.D.R. — Nel prossimo nume­
ro risponderemo a questo ap­
punto focoso che riconosciamo 
fin d ’ora giusto e vero per buo­
na parte.

Alfredo Carlo Moro, Dirett. Resf 
L eopoldo E lia : Condirettore

Tipogr. Poliglotta 1 C. ff. M. ■
Roma — Via Banchi Vecchi, 13
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